KB/f?r^' 


^ 


^^'  ^^^, 


r 


''•.■■t^^> 


> 


ì^'>^HA 


^\  j 


.M 


t^^ 


li  a. 


^^- 


p 


■'«.:''■ 


BREVE 

DESCRITTIONE 

DEL     MONASTERIO 

DI  S.  AMBROSIO  MAGGIORE  DI  MILANO; 
Et  Tua  Chiefa  de  Ciftercienfi  Monaci.  L'origine 
deJla  Congregatione  Ciftercienfe  di  Lom- 
bardia, con  la  defcrittione  del  Mona- 
h  Iterio  di  Chiaraualle  di  Milano, 

jB/Ja'VÌf4  de l  Cardi» ale  ./ifcanio  Maria  Sfor^y  Commèndd» 
'  ;:  tario  delf  vno^  dj'  V altro  MonaBerto^  c^  Chiefe  ♦ 

i)  I    DON    ROBERTO    R  V  S  C  A; 


IN  BERGAMO,  Per  Pietro  Vcatura.  lif^j? 


loFr.  Felice  daBergomo  Maeftro  di  Sacra  Theolo- 
già  dell'Ordine  de  Minori  Conuentuali  di  Santo 
Prancefco,  Confultore,  &  Reuifore  de  libri  per  il 
.  Sant'Officio  di  Bergonio,  ho  veduto  queft'ppera 
'  intitolata  Breue  Dcfcrittione  del  Monafterio  df 
S'ant'Ambrofìo  Maggiore  di  Milano,  &  Tua  Chie- 
la,&c.  &nonhò  tronatocofa^cheCa  contro  alia:. 
Santa  Chiefa  Catholica  Apoftolica  Romana^  ne  à 
Prencipi,  ne  à  buoni  coflutni , 

Stante  prsedida  atteftadone.  Imprimatur J 
Inquifltor  Bergomi. 

Imprimatur. 
M»  Antonius  Capra  Vie.  Gen.  Capit. 


^u- 


A 1  Rcuer.-  Se  M.  III.     fg.  mJ  SipCoW^^ 
Mor     nor 

FRANCESCO 

ALZANI 

Dottore  deirvna,&  l'altra  legge,Protonotario  Apofl. 

CanonicQ  della  Cathedrale  di  Bergomo^ac  Vi-- 

^ario  Generale  dignifs.  deirilluftrifs. 

*  \      &:Reuerendifs.  Cardinale,  & 

Vefcouo  di  Vicenza  • 

R  A  i  titoli,  &  encomi,  che  fiegìano,& 
ornano  la  Reuerendiifima  Perfona  di 
V.  S.  M.  Jll.  quello  di  terreno  Dio  par- 
mi  conuenientilfimo  ;  perche  fi  come  i 
Dei  fauorifcono  le  piante  fterili ,  &  di 
nifTun  frutto  ;  Gioue  la  Quercia,  Apol- 
lo l'Alloro,  Hercole  la  Pioppa,&  Vene- 
re il  Rurco,&  Mirto,  per  moftrare,  che 
donano  le  lor  gratie,&:  fauorifcono  sé- 
za  intereflè.  Cosi  V.  S.  Reuerendifs.'&  M.  IH.  ha  ftefo^Ia 
mano  dell'innata  cortefia,&:  allargato  il  fonte  della  gratia 
fua,  non  ad  vnarobufta  Quercia,  &  trionfante  Alloro,  mi 
fopra  di  me  foraftiero ,  &  di  puoco  valore  »  che  còme  fiacca 
Zucca,&:  debole  Hellera  per  terra  giaceuo .  Il  perche  appc- 
do  la  debolezza  mia ,  &  di  quefte  mie  Defcrittioni  (  non  ri- 
trouaìidomi  per  hora  altro)  al  fauoreuole  Nume  di  V.S,Re- 
ucrendifs.  &  M.  111.  per  fegno  delle  gratie  riceuute ,  &  del 
molto  valor  fuo,  facendole  riuerenza  con  baciarle  le  maQÌ  • 
Di  Bersiòmò  il  6.  Nouenibre  1626, 

Di  V.  S.  Reuerendifs.  &  M.  III. 

Dcuotif^.^eruit; 


Ecco,  ch'io  rtforgo  d* atterrato,  efpento. 
Non  anco  vinto  dall'onte  ^  (f  inganni 
Del  Mando  falfo,  che  p ercole ^  0*  inganm 
'  Da,  e  Ttcù  fon\  ò  bella  luce  intento  . 


BREVE 

DESCRITTIONE 

DEL     MONASTERIO 

DI  S.  AMBROSIO  MAGGIORE  DI  MILANO* 

Et  fua  Chiefa  de  Ciilercienfì  Monaci .  L'origine  della 

Cohgregarione  Ciftercienfe  di  Lombardia, 

con  ia  defcrittione  del  Monafterio  di 

Chiaraualie  di  Milano . 

m  la  vita  del  Cardinal'  ^fcanio  Maria  sforTa^CommendatarÌQ 
dell' vnO:,&  l  altro  Mona/ierio3&  Chi  efs , 

DI    DON    ROBERTO    RVSCA. 

Alli  MM.  RR.  PP.del  Gouerno  della  Congregati^ 
ne  Ciftercìenfe  di  Lombardia . 

/  parrebbe  efermi  irtddrno  affdttCÀiO 
nelle  defcrittiom  de  t  luoghi,  &fin  4. 
meni  di  Campione.EUmmte^e  Ciuenas  J[  eip^oa^e^ 
^  l'hauer  dtmofirato.che  da  fap  duri  Elimonta,  8s 
del  che  metepu  iìerile,f>afcono  biade,  Ciucna . 
i'clme,é'  le  viti  hauere  le  loro  fedine" 
che  i  Cteli  volubili,  fermi ^et  benigni  in 
fl.4Ìfcono  infléfi  in  queUi  luoghi .  Bt  che  il  venU  inftéhtle 
continuamente  hor  da  qu^Haparte  ,&  hor  daqueU  altr^ 
conduca  le  naui  cariche  delle  cofe  bifognofe .  ntancora,cbc 
l'acaue  moUt  de  t  laghi  le  f  ano  mura,  &  vtuande  fode,  &  i 
^  A   i         PO' 


Pofti aperti  di  tu'uìqutfli  liùpdnì  phrfe  ]  che que/le  terre 

tengono pcur e ^  é-  che  qui  veramente  t  Artefia  maf chiome" 

la  natura  F emina    1  PriuiUgi  gli  Ciano  fingolari ,  leprero» 

gatiue rarey& eccelientiydr  i*antichttà de  t luoght,&  delU 

Carlo  i  ij.  1  II.  Signoria,  che  in  temporale^  dr  fpir  itti  ale  gode  il  Monaflerio 

ra?e  fudetté  ^'^•^'  ^^f^^^ofio per  Carlo  77/ .  imperatore  donata  memora^ 

Terre  al  Mo-  da ,  fé  di  que^o  Monafierio  celebre  quanto  altro  d' Italia 

Ambroiiol^'  ^^'^  foccasfifuccintamenteroriginefuajuotprogr€(li,pre' 
rogatiuCié'  come  alla  Congregatione  noftra  di  Lombardia, 
con  altri  Monafterìj  fi  vnifce^  ^  aggrego . 

^efio  nominati ff imo  Mona^erio  di  S.  Amhrofio,cap9 
di's^AmK  ^^^^^^^^^*f^^^**^^T'^^^f>^^  <^^tte  terre  deferiti  e  di  (opra 
fio  èPadroné  nominate,  e  molto  famofo  per  il  filo, per  chi  lo  edifico,  per  il 
delle  fudetcc  nome,  per  f  antichità, per  la  Chiefa ,  douc  riposano  i  corpi 
del  celebre  Confefiore ,  ^  Dottore  della  Chiefa  fama  Am* 
qS^ch^  ^'•^^'  Santo.con  quelli  de  SS.Geruapo,&  Protafio  Martiri^ 
ha  dadefcri-  &  nitri,  fcr  leperfone  illufiri,  che  l'hanno  h abitato, é'  da 
^^}^  •  queUo  vfciti ,  pe r  lefibriche  magnifiche ,  che  l'ornane,  & 

fregio  pngolar  e  le  fanno .  ^ 

Et  fé  bene  tutte  quefie  co  fé  fommintfirano  materia  alla 

penna,  &  inteìlettomio per  i  foggettt  eccellenti,  temo p ero ^ 

che  nenfucceda  à  me  quello,  che  àgli  occhi  taWhora  auuie* 

ne, che  inuaghiti  della  rifplendente  belle'^  del  lucidisfimo 

corpo  del  Sole,dafiuoi  fplendori  reftonoòffufcati ,  così ,  che 

ancora  non  refii  vinto  l'intelletto ,  é'  la  penna  mia,  dr  ec^ 

clififati  re  fimo  dalli  raggi  dell'ecce&entt  oggetti  di  quefi$ 

Il  Monafle-  ^^^a^erio  »  quando  non fiano  rinforzati  dall' intercefiio- 

rio  &  Chiefa  ne  di  quesìo  Santo  Dottore ,  al  quale  il  Monafierio ,  dr  la 

fioda^S'àmó  <^^^^f^f^ro»o  dedicati,  &ccnfecrati  dall' Arctu  e  fico  uo  di 

aaci  dis.  Be-  Milano  Pietro  Óldrado,  onero  de  Grafsi  l'anno  7 pp*  effien* 

nedetto.         do  già  l'anno  antecedente  Uato  dal  Papa  mandato  legato  À 

Carlo  Magno  Imperatore^  dal  quale  primlegi,  &  efSentioni 

tm' 


impetro  per  quepó  MonaJlerìOy  che  pot fece  affermare  da, 

Sommi  Pontefici^  come  afferma  Trinano  Calco  nel 4,  &  s . 

libro  dell' HHloria  fua . 

Et  perche  UChiefadi  fartto  Ambrofio  era  gotternata. 

da  vn  certo  Forte  Diacono  dell'Ordine  de  gl'Or  dinar  ij  deU 

la  Chiefa  Maggiore  di  Milano^  deputato  dal  fudetto  Arci' 

uefcouo,  (jr  riceueua  molto  vtile  di  fudetta  Chtefa ,  //  d' 

offerte  y  come  de  legati  ali' hora  fatti  t  non  effendoui  altri  » 

che  quefta  Chiefa  offictafero,  ne  regcffero^  'venne  tn parere  Fondatlonc 

di  Cudetto  Ardue CcoHO  Padrone  della  Chiefa  dt  Santo  Am    del Monaft.dì 
,  •'^  '  1      /      I     •         /  r        t    j     S.  ^nibrouo. 

brofiotper  augmentare  ti  culto  dtutnOy  &  accrefcere  la  dt 

fiottone  alfantOy  di  fondare  vn  Mona^erio  ai  honore  del 
Dottore  della  Chiefa  Santo  Ambrofio  ^  &  raccommandare  s.Ambr!rac- 
detta  chiefa  k  Benedetto  Monaco  del  P,  S,  BenedettOjCon-  comandata  4 
intuendolo  Abbate  del  Monafterto^  &  Chtefa  di  fanto  Am-  ^^^^l^^^f^ 
hrofioy  trans  ferendo  ogni  dominio,  é*  giuri fdittione  tn  det- 
to Abbate,  &  Monacit  &  fuoi  fucce(^ori  in  perpetuo ,  Dan-  L'Arciuefc' 
^0  à  Forte  Diacono  in  cambio  dt  quefta  Chtefa  certi  cenfiy  chi^eEi  ài  S, 
C^  proprietà  detti  de  Lomanello^  come  per  autentiche  fcrit    Ambrofio  aU 
tur  e  appare,  none ffendo  in  detta  frittura  nominati  altri  li^^o^^cu 
Preti,  che  Forte  Diacono, perche  non  vi  erano  altri ,  chc^ 
quefto .  &  il  tutto  fk  affirmato  da  Carlo  Magno ,  &  dal 
Sommo  Pontefice  • 

V     Anoilbtrto  PuHerU,  che  fu  il  s7-  Arciuercouo  di  Mila- 

£      -^  ^     t  r  rr       w^-         f  r  .^^   L'anno   8u; 

noconprmo  quanto  ti Juo  ameeeffor e  Pietro  haui uà  fatto  Augilberto 

del  Monafterio,  &  Chiefa  à  Gaudentio  Abbate,  edificando  Puiteda  Arci 

*ona  Itare  coperte  dipiaììre  d'oro ,  &  d'argento  bemfsimo  ^^  lus^ddl"^ 

laucrate,  c^  con  pietre  pretiofe  ornate^  che  de  fiinte  in  bella  chiefa  data 

maniera  rendonovagha^  &  leggiadra  l'opera^  dandolo  in  ^nteceff©/"? 

eufiodia  all'Abbate,  con  condtttoni  efpreffe^  che  per  Cauue-  dall'  impera- 

nire  mfuno  Ardue fcono  di  MtUno  e//  haueffe  à  dar  mo~  ton  Lodoui- 

i   /i'  .t    ì  r^  r        ^  ,    ,    I  .  r  CO,  se  Lotta* 

hflta^  Il  che  tuttAtumtofcrmodd  detto  Arciuefcouo, 


no< 


é-  dalCapU$Io  della  Chi  e  fa' Maggiore]  &  cofjfirmafù  da 
Lottariùi  dr  Ludofiico Imperatori . 

A/i  crefcendo  la  diuottone  del  popolo  Milane  fé  ^à'aUrì^ 
werfo  ti  famo  Dottore  Ambrofio  ,  &  Ia  frequenz>a  dtlla 

L'Abh  G       ChtejaA  Abbate  Gàtidentiot  che  folamente  eraDiacono^  ér 

dentio  feGe_5  the  fece  fare  ti  Mofaìeo  nel  Coro^che  SacreBia  era  de  Mo^ 

fare  j1  Violai-  ^^^^-^  p^jr  f/Tgy  ;/  coro  nel  mcZo  della  Chiefa ,  atlanti  l'altart 

co  del  cnoro  ' i       jj  \j  j     '  ^ 

&  la  Cepola  wa'igiorey  &  che  fece  fare  ancora  la  Cumula  [opra  ali  altare 

^'°P'a  a^l''^'-  grande  i  mtrodujfe  Preti  fé  col  ari  per  fé  mire  alla  Chiefa^ 

**'^*  *  é*  dire,  &  celebrare  le  rrieffe  matutinali,per  ejfer  puochi 

Monaci  Sacerdoti^  (jr  ancora  perche  riceuejjero  le  elemoft^ 

ne.  Et  fuf plico  ti  detto  Abbate  lArctuefcouo  Tado^à  vO" 

l'Arauefc!  °  Ur  detti  Sacerdoti  connumcr  Are  fra  gli  altri  Sacerdoti  deU 

Tado  da  Me-  U  Città  ^  il  che  di  buon  volere  C  Arciuefcouo  ac  con  finti , 

U,^/ra?e''?  e  a-  ^^  ^''  ^^^^^'  ^^^  l'Abbate,  &  Monaci  potè  fero  tutte  l'ob  fattoi 

pellani  c^_j>  »/',  (jr  eltrnofine  cffirte>&  i  beni  immobili  godere*  &  quefl» 

slSTs  ^^r  f^  l'^^^^  *^^^-  transferendo  di  nuouo  ogni  dominio  delÌA 

doti    del]a_j  chicfa  dt  fanto  Ambiofo  ne  II'  Abbate^  ^  Monaci^tenendo 

Citta  .  y^^^  tjuelh  Preti  fecolart per  CapelUni ,  La  qual  donatone 

Par^u  V  f  \    f^^^^  ^^^^^  Ardue fcoutfìidetti  fu  confirmata  per  Papale 

conferma  la  Sommo  Pentefice,  mettendo  la  fcommunica  contro  a  quelli, 

donaciono   che  haueffero  hauuto  ardire  contrauenire  alla  detta  con- 

della  Chjela    ^  .  '■' 

fatta  à  Mg-  jirmatione  • 

"^ci .  «    Confirm)>  il  tutto  Vberto  Criuello  Ardue  fc oh o  di  Milano 

dell'anno  1146.  all'  Abbate  Mar  tino  »  &  à  fuoi  fucceffori , 
Così  fece  Candiano  Arctuefcouo  l'anno  iij>2,  &  molti  al' 
tri,  che  per  breuità  tr  ala  feto. 

Et  per  ventre  à  qualche  effempt  della  paironan\a  della 
UAbb.pofo  chiefa,  oltre  i  fudetti ,  Quando  fi  fondo  ti  Camp  amie  y  che 
tra  del  Cahi-  ferue  4  Canonici,  l  Abbate  pò  fé  laprtma  pietra  nel  fonda' 
panile  chc_5  mento,  L  Abbate  y  &  i  Monaci  hanno  concefe fepolture^ 
CanonxcY.  *  &  Capelli  a pariicoUri  nclU  ChiefatCOme  conila  da  pii^ 

blici 


i 

alici  inflr omenti ,  faceudfio  i  Monaci  U  Cu^d  ddle  anime  ^  W<>nar;  fi- 

nfila  Chiefa  all'altare»  cr  capella  di  S.  Barthohmeo ,  che  ti  ra  delle  ai  W 

f»  Mate  D.  Cùfimo  Piantanida  rtnuntt'o  Canno  i  sSo.    I  '"^  ndl.j-r     ^ 

Monaci  fecero  fahricare  la  Sacrefiiaper  t  Canenici^  quando  mollr?  paf*^ 

fi  transferì  ilchoro,(jr  fedie^  che  tn  me^o  aRaChtefa  era    nanzadeliaj» 

no^  do  uè  horafono,  che  Sacreflta  era ,  le  quali  fé  die  furono  ^^^^'^^  ' 

fatte  fare  da  Monaci^  &  transportate  circa  l'anno  i  ?o  o.  ^  Monac.di  ?. 

l  Monaci  fecero  fare  le  ferrate,  che  chiudono ,  &  fé  par  ano  fahi  icVre  la 

V altare  maggiore  dal  Choro^ér  quella  che  è  fotto  all' Or  ga^  Sacre  frià 

no  fatto  far  da  Monaci,  conftaper  i  Ithri  maflri  del  Mona-  s.^Am^brr.fìi 

fieno  ^  1  Monaci  benedicono  licerlo  Pa/chalct  tutte  cofe  le  Sedie  del 

di  giuri fdttttone  y  &  patron  an7^  della  Chic  fa,  che  i  Preti  J^^^^a  S- 

fcopanOfparanOy  (^  dtfparano,  comccofe  attinenti  à  Capei    naci ,  la  fer- 

iani .  L*  Mate  di  Santo  Ambre  fio  andana  ponttficalmen    ''^^^  '^^^  ^  ^°' 

/,.  i    -,  '  n  ro,  comcpa- 

te  veJlitOy  con  la  Mitra  tn  capo ,  &  tlBalìone  P aflorale  in  di  oni    dell* 

mano  incontro  aU*Arctuefcouo  di  Milano,  quando  ti  giorno  Chiefa  . 

delle  Palme  fé  ne  veniua  alla  cb  te  fa  di  Santo  AmhropOy  &  L*  a  rcìu  e  fco. 

l'incontrauaalCarobbiOi&quefto  confta  per  vn  procejfo  to^dan^Abb? 

fatto  l'anno  iiot.  alla prefenza  del  F efcouo  di  Vercelli  all'  quando  \tni 

bora  Delegato  Apoftoltco .  Et  perche  non  voglio  più  tedia-  "^  ^^.^mbr. 

te  ti  lettore,  mi  rimetto  alle  alle  gattoni,  che  fono  in  /ìampa; 

tajfando  k  dtrie,  che  il  Monafienofu  edifeato  nellt  aue  ntU"  ^i  \<{cim^  di 

rati  horti  del  Beato  Filippo,  nellt  quali ,  come  vn  nouello  s.Ambr.  edi- 

Tohta,  feptUua  i  corpi  de  Santi  Marttrt,  é"  altri  Santi ,  e  ^^^^^  j"^j' ^ 

fer))  deue  ejjere  in  grande  veneraticene  queHo  MonaHerio,  i^iLppo. 

al  quale  Lodouico  Imperatore  con  firmo  tgtà  concesfipriui-  Lodourco 

legt  de  fuoiantecefori  Imperatort./irrichmdoiodt  Gafletti,  Imper.  dona 

VtUe  y  &  giuri fdittioni,i  cui  primlegi  autentici  ancorò. fi  s.ÀmbnVjl- 

veggononeOaCancellartadiS,  Amhroflo.       ;  ..•«^^^-^v.  '      .  le,Sc  Caftelli. 

offendo  donque  quepo  Monafterto  di  tanta  veneratione^ 

di  tanta  Himaper  ti  nome,  per  il/ito,  doue  efahricafo ,  per 

g/i  edificatori f  per  iprtmlegitcon  i  quali  compartir  no  gl'lm^^ 

fcraiori 


li  Monaft.  di  fxfatori,  é"  fommì  Pontefici  p4rte  defiiOÌiiforì^  che  mA'^ 
S.Amb. chia-  rauigli&farà,  che  ancora  da  lorofoffe  vifitàto^  ^  habitato^ 
rilpe^cir^  "  ^^^^  hauendcfimile  nella  gran  Città  di  Milano^  che  l'aggua< 
gita  ì  Egli  è  la  glori a^  egli  l'honore  d^  la  eccellenza  di  que» . 
Papi,che  ha-  flaCtìta  Non  njt parere  hauej/ero  ragione  dt  haht tarlo  in* 
MonTfTdi'sI  ^f>c^f*^^(^  IV'  fanno  12  jt.  dal  di  fette  di  Luglio  fin  alla  Na^ 
Ambro/ìo.      ttuttà  della  Madre  dì  Dio,  ritrouand»  chiare^z^a  ,  foauttà^ 
(^  iCcelkn^A  di  coflumi  ne  Hi  Monaci ,  che  con  dolce  inuitoi 
lo  trattennero  tanto  ì  Et  Gregorio  X,  l'anno  J2j2,  neWan^ 
dare ,  é-  ritornare  dal  Concilio  Luddonenfe .   Benedetti^. 
J[ II, prima  Monaco  C tfiercien fé ,  Canno  1 54i^  come  regi* 
prato  è  nella  feconda,  &  ter^  parte  deWhtftoria  dt  Bernar- 
dino Corto .    ^i  Bette,  qui  dimori} per  molti giorniyritrCm 
Mando  in  queftc  Monafierto  tutte  leprerogatiucé"  eecellen- 
Imperarori  ^  ^  vnite,  per  gli  altri  Monafierij  fparfe  ^  Pero  ancora  vi: 
che    habira-  %>ennero  oi^Imperatori,  &  Monarchi  grandi  inquefio  MO'k 

tono   lì  Mo-  n       ■  r     J  ^      J       ■      ^  n  r\     • 

jiaflerio  di  S,  nafierto  copto fot&  grande  dt  virtù,  come  Henrtco  ^tnttk 

^mbro fio       Imperatore  lanno  11  So,  dotte condujje  la  moglie fua  Co»* 

Fianca  per  celebrare  le  no7^  quitti,  il  che  atteftano  Fra, 

Gualuano  nell'vltima parte  della  fua  bi^ortayér  Bernardi^ 

no  Corio  nella  quinta  parte  della  fua  •  Et  Jifprico  Vili 

Imperatore  dono  la  propria  Corona,  della  quàìéf»  coronata 

nella  Chtefa  dt  5.  Ambrofio^alT  Abbau ,  apparendo  ancora 

l'incremento  delia  donatione  nella  Cancellaria  dt  Santa 

jimbrofio  da  me  letto  <^  per  la  grata  ho (pitalttk  fattali  dét 

Monaci,  Federico  prtmo  Imperatore  detto  il  Barbar  oJfi$ 

...     Panno  1162,  mentre  auampaua  dira^  C^faceua  diHruert 

Imperar,  al-  ^^  Citta  dt  Milano,  ó  femtnarla  àfale,  dimoraua  in  quefiù 

Iettato  dalla  Monafierio^e  fucchiaua  il  latte  della  dolce  conuerfattone 

ìlTgt^Z  dtquefit  mnaet,  &  della  foauiik  del  mele,  &  dolcezza 

ceffe  prjuile-  delle  parole  loro  fi  nutriua,per)>  feceli  priutlegi  grandty  la^ 

|arL°"  ^^^'  fi*^  fffittUQ  faltarf  maggiora  cofem  di  Utire  doro ,  d; 
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guarnite  dì  gioie t^  no  rtmofTe  i  facri  corpi  de  Santi  Ant  • 

hrofio,&  Geruafio.^  Protafio ,  che  fottoàcfueflo  copercio  w  Monaft.  di 

precinfì}  dimorano^c  dica,  q-fello^che  vo'e  BernA>^dino  Co    S.Ama.loda- 

to  Q^  Prcnc 
rto    fU  furono  ancora  t  Prenctpi  Ciapfonefi  fedendo  Siflo  ^opra  tutti  * 

V.Papanella  fedt  dt  S. Pietrose'  diff'ero.me  prefente, che  gli  altri. 

quefio  Mot)  after  io  era  zina  delle  belle  co  fé  chaueffro  nel 

loro  Ungo  -viaggio  veduto, d^  psrfar  l'hofjore,  il  pregio,  (^ 

il  vanto  dt  tutu  gli  altri  dt  Milano  X  Rendendolo  ancora, 

infigne,  cr  Maeftofo  l'antichità  fu  a , 

che  i  antichità  renda  le  co  fé  piene  dimaejlà  ^  hafìa- 

tammi  le  fole  autorità  di  Cicerone^  di  Pomponio  Mela ,  &  ^'*''"'te^«l* 

di  Baldo,  Cicerone  nel  libro  delt'awicìtià  dice.  Maxima 

vis  eft  vetuftatis.  Et  ad  Attico,  Nihil  mihianti- 

<juius  noftra  amicicia,  cioè  non  ho  cofà,  che  piuprc'^ , 

(Sfaccia  conto  .  Pomponio  Mela  nel  6Jel  3,  libro  dijfe  . 

•E  'vn  tempio  di  HercoleEgittio  ,per  edificatori  ,per  re  li' 

gtone.per  richezza^é"  pff"  antichità  illuHre\il  luogo  e/fer 

Hlujire , per /intichità  lo  tefltpca  Baldo  n  e  Hi  vft  feudali , 

neltitulo .  Quis  dicatur  Dùx,  in  principis  §.  canteri , 

dicendo  iui,  che  tutti  i  feudi  antichi  fi  chiamano  nobili  ^ 

ancorché  alcune  Jì a  per-  natura  ignobile ,  per  principio .  .^ 

^ueflo  titolo  io*  attributo  donque  di  antichità  e  pieno  di 

MaeHà ,  ér  rende  venerando  il  bel  MonaHerio  di  Santo  '^^^^  .«^enì 

Ambrcpo^il  quale  hauuto  ha  molti  Abbati^  i  quali  nelbeU  Ambr ©fio .  ' 

lifsimo  Cielo  dell'anime  loro  erano  fregiate  di  ponte  di  e  a.. 

rità^ornate  dell'amor  di  DiOy  (^  coronate  di  molte  virtìe  , 

che  dalli  epitafs  fopra  alle  loro  fepolture  fcolpiti  vedonp^ 

fielclauftro  vecchio  ^(^  nellachiefa.  Specchi  certo  tran- 

[parenti  dalle  opere  gì  or  io  fé  loro  j  che  ah  deftcnoaUa  Reli^ 

gionOf  (^  la  via  di  varcare  il  Mare  amaro  di  quefio  Mon-» 

doficuri^con  vn  compito  tefiimonio  di  hauere  ben  fpefi  gli 

anni  to'  i  entrade  del  Monafterio,fra  quali  fu  infigne  Ga» 

B  gli^lmo 


^ff  Del  Mona{leno,8è  CJiiefa 

Guglir  Imo    gif  elmo  Cotta  Milane/e  Dottore  dell'vffa,  &  l^altra  leggi  ì 

che  Canno  1 22 s  fece  edificare  il  nobtle  clauHro  vecchio, 

che  Canno  lé  24  fft  gettato  per  terra, per  dar  luogo  alta 

bàie ,   "°   ^  y^^r/iT/i  nuoua  anantt  alla  chitfa .  Ardtgcno  Vtf conte  Ab-. 

tate  iliu^re  difangue  ,  e  dt  molte  virtù ,  che  fu  ai  monda 

l'agno  T2i6.il  cut  cadauero  fkfcoperto  attempo  di  Tri- 

fiàno  Calco  htsicrico pontifìcalmtnte  veglio  y  come  ancora 

Molti  Abba-   r;  i/f.-qor.o  multi  Abbati  fcolpìti  in  marmore ,  ó'  dipinti 

ti  lì  velj^'ono  -  I  \ 

fcolpi:^  in     nfifi  muti  della  chiefa  .  Fifit  pmtlmente  Manfredo  della 

mar-iicre  Pò  Croce  Dottor  deWvna\el'aUrale<i^eytl  quale  fa  moUe  voi 
veftici»  ^^  Ambafctatote  del  Duca  Filippo  Marta  Vijconte  alsomo 

Pontefice  Eugenio  tjuarto^  aiV Imperatore  Stgifmondo ,  à 
Maf-edo  del  ^^^t ,  &  delCanno  141/.  nel  Concilio  di  Conjlanza ,  & 
la  Croce        ecndujje  à  Milane  Papa  Martino  V , creato  Papa  in  queU 

loconniio  , 

J^ueflo  Ahbate  accetto  ipopoli  di  Elimonte ,  é'  C  tu  enti 

al  Mona  fiero  dt  Santo  Ambro/to  ribellati ,  come  nella  de» 

^l    u?'  fcrittione  di  quelle  terre  hahhtamo  detto,  é"  liueVolt  i  he» 

luoghi  di  Eli  nt  fi  abili  di  linei!  0  anfiteoticc  fenza  liceh'X^  dd  Papa ,  & 

monte.&Ci-  ci^l^'if^pefaicreianno  1416,  non  hau(ndori(Tuardo alla 
t}cnn€  lenza  o  > 

autorità  pon  claufulapojla  del  donatore  di  qtHfli  luoghi  nel  Priuilegio 

tificia  ^  Pj(  vuole  ^  che  non  fi  pò (f ano  mai  alienare  qnefli  beni  dall 

vfo  del  MonasìerOgne  valeua  la  licenzia  del  Duca  Fiìip" 

toafare  quefla  allienaitone  »   Perche  la  Ugge  dice    h"^.^ 

cui  potcftati  inferiori  non  ficet  tolfcrefiatutumà 

Principe  maiori  fadum  tradit  BarthoL  conf.  crim, 

290.  &  conf.  345,  nimi.  4^,  fé  gli  potrebbe  ancora  leuare 

^uefle  terre ,  altre  Ceffer  fatto  il  liuellofen^  licenza  da 

chi  fi  afpettaua  darla ,  cioè  del  Papa,  é*  delC  Imperatore, 

i  fatto  in granpregtuditio  del  Monaslcro  pagando  loro  fo" 

hmente  25,  feudi  ognanno  cauandefene  ptùdifeimitls 

i'anm^  &  non  fono  ancora  più  quel  corpo ,  e  [fendo  quelli^ 

fhora 


am 
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€^horAhahit4fJOi  &  godano  quelle  terre firaìiteri.  Baldo 
nella  I.  nulli,  ne  corre  prefcrittione  ^  Propter  malam 
fidem.Couar.in  cap.pofTefTorS.S.  Rot.Auen.decif. 
1 28.niim,24.  &  frangenti  fìdem,  fidcs  frangatur  ei* 
dem  ;  efsi  tion  ojjeruano  il  giuramento  fatto  ali  Abbate 
Manfredo^  ergo  • 

•  ^efto  Abbate  Manfredo  fece  far  eia  Capefla,  che  noè  y,    e  i 
hoggtdèvfìamo  per  SacreHiacon  le  fr4einfegne^  &  arme  Abb.fecefaf 
fcolpue  dentro»  e  fuori,  ^viè  ilfuo  fepolcro  di  mar  more  ^*  Sacreftiao 
dofo  à  quelli  guarnerìj  delli  paramenti^r  fopra  alla  porta 
di  queha  Capeilaja  quale  era  do  ne  e  lafcAÌa  per  afcinde- 
re  al  cero  f colpito  in  marmorefi  vede  uà  tlfuo  epitaffio, che 
fìtiè/Uio  trafportato  Canno  i(f2S»fopra  alla  porta,  per 
la  quale  di prefeme  fi  entra  nella  capclla  fatta  Sacreftta,  il 
qual epitaffio  e pofio  nella  deferii tione  di  Elimonte.é'  nott 
pongo  qui  per  lìudiare  labreuitì,  f^pero  ho  gli  altri  aìi^* 
Cora  tralàfciati^che  le  helìe,  &  buone  qualità  de  (li  Affati 
mantfefiauanOffe  bene  fi fuoi  dire ^  che  adepitaffij.ne  à  fo- 
prafcrìttione  diletterei  ^  oratiom  doratori  non  bifogné 
darli  troppo  credenz^a . 

^efio  Abbate  Manfredo  fk  il  primo  ad  vfare  l'in  fé    ASbàti,cheJ 
gne della cafata propria  nelle fabriche in  S  Ambrofio.é'  vfar«no  m;c~ 
D,  Antonio  (filano  Abbate  d' Acqua  fetida  in  quello  Mo    j^J^  ndS  fi 
nafleriOy  é"  furono  ancoragli  vlttmi  Abbati  Conuentuali^  brichc  « 
tffendoqueftì  MonaHerq  andati  in  Comenaa  fotta  di  lorOy 
credo  per  effer  flati  fcarfi  ver  fio  i  Monaci ,  (jr  liberali 
verfo  alle  ioroperfòne^ parchi  nel  numero  de  Monaci ,  ^ 
largh  nel  fpendere  nelli  loro  commodi .  Perche  i* Abbate 
léanfredo  Croce ^  non  haueua  nel  Monaflcrto  di  Santo 
jimbtopo  altrOy  che  tri  Monaci ,  come  appare  ncUi  inflro-  dì  tré  tr«  -^n». 
mentti  ne  quali  e  neceffario,  che  i  Monaci  confemano ,  &  Si  ^"^^  '^'^  !* 
pano  ad  vno  ad  vno  nomittattf  che  tnfigni  furono  a  m\ei  s.  Ambrofia. 

U     2  giorni 


1è  DelMoftaflérla^asChiefa 

gicriìifryt  nióltì  ire  nelle  Viri  ù  monaHiche  fa'  ì^  doni 
d/s  Arnbr^*^^  ^^  ^'^  dategli  »  che  per  fcriuere  le  loro  virtù  mi  farebbe 
fio  molto  el-  bi fogno  tapenva  di  Ttidto ,  ^  Demoflane^  ma  per  non  in" 
femplari.       gólf  armi  nelToceano  delle  loro  eccelle»^  con  vna  fola  li» 
ne  A  ti  bene  ehefaeèffa  nido  nell'anime  loro  dimofirare ,  c^ 
11  P.  ó.Vale-  fi  a  per  effimpio  del  primo  detto  ilP.  D.  Valerio  Longon' 
tu/     ^^^^^  Mtlanefe  la  grande  morttficatione  de  fenfi fuoi»  io  fn,. 
*viddt  mai  aliare  gl'occhi  »fempr e  mortificato  in  tutti  i 
ho^hi^  mai  alla  tauolaparlaua  ancora  quando  fi dtfpen^ 
faua  tlfilentto^  mai  fi  vidde,  che  cofaparficolare  portale . 
^  '*^^  «"^        alla  mefa^  accotentadofi  di  quello  che  fi  datta  in  commune . 
tal  quaU  era  j   Non  il  viddi  mai  fraleggiare  »  ne  foh^  »e% 
in  compagnia  d' altri .   Il  fuo  ejfercitia  era  dalla  C amerai 
alla  Chiefa.e  dalla  Chiefa  al Reffett6rtOy&  ancora^che  ie^^ 
mefje  il  freddo  affair  c^  tan  tocche  le  mani. fé  le  gonfiauano 
Alfuocofsonfi  vedeua  mai^fe  non  nmpmcaprima  y  che  fi 
andaffe  alla  tavola  per  mangiare,  (^  vn  fuoco  doppo  j  Non 
'volfe  mai  accertare  'vffiiij.,ne  dignità,  &  foffedeua  la  lin»^ 
guahtbraica,  &  latina  bene  ,  Lafcìo  quefio mondo  vec* 
chio  dt  So  anni  ^dicendo  fempre  con  S,  Paolo  Cupio  dif^ 
{oìuì^dcQfCe  cum  ChrìRo»  Il  fecondo  il  P,  O,  Meno 
«o,  è  fue  pre-  ^»gint  nobile  Milane  fé ,  il  quale  nelle  co  fé  del  mondo  ^  &j 
fpgatiue .      mlle  lettere  valeuapuoco,  ma  nelfpirito  ecctllente,  ^  ntl, 
cacciare  ifptriti  infernali  dadi  offtfsi  eccellenti fsimo  , 
£r4  tutto  carità,  &  f^n^a  effammefulli  dato  dall' Areiue-» 
ftouo  Cafparo  Vtfcote  liceva  dt  effor^z,are  ipouert  infpi- 
ritmati,  che  no  haueuano ,  chi  volefie  far  la  carità^  dr  con 
tato  feruore,  &  carità  fi  pò  fé  àfarqueflo  effercttio,che  in 
quelli  principi!  dalla  mattina  per  tempo  fin  alla  fera  fenT^ 
mangiare  fi  affaticaua ,  non  dimettendo  ,  finche  i  dcm 
ynonff  non  l  haueuano  vbidito,  Digiunaua.  ^  fi  ài f cip  li- 
nan^-  ^^^*^^^^ f^^^Jpf'*^  fr^f*^  S9n$r4  i  demon^  infernali 


5^  .di  S.Ambréifio?M  Ua        /? 
'é^gtchgedo  àncora  afsidue  orationi^  il  perché  vene  tante 
formidabile  à  Demontj  ^  che  l'vbidmAno  à  fttom  delcam» 
panello  della  Sacrefiìa  diS.  AmhrofiOy  chefi  fuona  quandi 

'  auifo^  chele  MeJ?^ ^<iff-fi vogliono ceUbrarethauen^-^r^ 

docommandato  à  tutti  ifpiritati.che  molti  eranOt&  fparfi^^ 

tferh  fran  Città  di  Milano ,  che  alfuono  di  quello  Cam^, 

vah^uofidotteJSero  ritrouar  tutti  infieme  nella  Chiefa  di  Sl^, 

Arnhrofìo^é' coftfaceuanOt  fé  n\A  preterire  ifuoiptecetti'* 

non  vtpare ,  che  queflafia  vna  gran  co  fa  ?  chi  ne  fentl 

mai  unafimìlef  Uà  non  finifcono  qui  le  fue grande'^^^ 

^  gratie  da  Pio  concejfegli.  Venne  à  tal perfett ione ^chti 

non  vfauA  pih  ejforcijmty  ma  benedtua  dell' acqua^  &  d^*,^ 

naia  da  bereàpatienti,  &  con  quella  i  Itberaua»  dicendo-^ 

lli^  che  altro  non  bifognatia^  che  fede .  Et  perche  da  tutte 

^e  parti  cocorreuano  male  fidati  y  dr  infpir  itati  per  hauere,^ 

ieU acqua  da  lui  benedetta  ,  &  nonpoteua  à  tutti  fodis^\ 

^ar  e  he  ne  di  f  acqua  dvtjpoT^ ,  &à  pigliar  di  quella  li 

Tiandattat  &  chiamauano  tlpii'^o  del  Beato  AlhertOt  che 

^u  tanto  filmato,  (jr  riuerito  \  che  ritrouato  da  primi  Ca- 

'éaUtert  di  Milano  fmontauano  da  Caualloferfarle  riue-^ 

enzay  &  lafuafama  volo  fino  m  Bauera,  onde  dubitan-r 

{o  quel  Duca  di  efiere  viale  fidato  lo  mando  à  pregare  dn 

?rofpero  Vif  onte  principale  aualier  di  Mtlano»che  fivo- 

^efie  transferire  colày  é' fece  pregare  ti  P^  Abbate  di  fan^ 

'0  Ambrofio  yche  le  eonctdejfe  ItcchTi^a y  come  fece  -^  &fk 

ialfudetto  Caualtcro  condotto  allaprefen^  eli  quK  TaU 

e^Hy  chefubito  dal  Padre  Alberto  veduto^  difiegli,  che, 

ìouefife  liar  dt  bu or»  animo ,  perche  non  era  ammagliata,, 

lefaturato ,  Lo  trattenne  alcuni  giorni  ^reffo  difìequev' 

'^ucaper  veder  e  ^  fé  il  Padre  il  vero  gli  haueua  detto,  à* 

iirouaio,  é"  efpertmcntatOyche  n?jfunmale  era  nella fuA 

^erfona  honoratamente  h  rimando  ti  MiUn$  9  bauendi 


7?  Del  M0nÌ(leno3&:  CMefa, 

fìcufato  vn  Abbatta^  chi  dell'orarne  e  tjti^rtUnfe  le  haué* 
na  offerto t  ó'  moUtdoniy  hauendoper  diuottcne  dccttuto 
JèUmente  vn  Reliquiario»  che  poi  dono  allaSacrefita  di  S, 
^mbrofìo  -  Lìbero  ancora  que fio  Padre  v»  Milane  fé  me>  \ 
gante,  chaueua  dato  l'anima  al  Demonio,  (^  che  le  appa^ 
riua  njifìbilmente^  dicendo^  mentre  il  Padre  lo  e  forila* 
$ta,  che  era /ho ,  &  che  non  volena  da  lui  partirfi,purper 
gratta  di  Dto  lo  rifano,  &  libero  da  quello  fpauentofo  De" 
monto,  fatto  poi  tlP^  D.  Alberto  infermo  ^  per  le  molte  fati'* 
€hey  andò  Sfinire  ifuoi  giorm  nel  Monaferio  di  S.  Mar'» 
tino  di  Parma  yé"  f'^fi  l  anima  à  Dio  il  giorno  della  In* 
ttentione  della  (anta  Croce  ^  che  fi  celebr4  lafua  fefta  il  /. 
Maggio  ^  ér  in  Milano  fi  fa  vnafolennfitma  procesfione» 
€on  vn  chiodo,  che  Chrtfto  Signor  ^ofiro  corifeo  in  Croce, 
ehefiieua  dal  Duomo ,  ^  n porta proce^tonalmente  per 
la  Citti^  doue  ritrouandop  in  Duomo  i  ^donaci  di  fanto 
Ambrofio  con  t  altro  Clero  Je  fpirit  afe  grtdauano  d'I  alta 
ifoce»  E  morto  Alberto  d'Ambrofio,  E  morto  Alber- 
to d' Ambrofio  ^  (jr  nijjuno  tmendeua  quello  volejfero 
dire  quefie  jptritate^quando  potftf  conofciuto^che  vokua- 
no  dtrCy  che  era  morto  Alberto  dt  S  Ambre/io,  &  cofifrk 
fuochi  giorni  venne  la  nuouay  &  fu  per  lettere  dato  auifo^ 
che  il  tal  giorno  era jfirato  ti  P,  D.  Alberto,  (fendo  con^ 
[uetudtne  della  Religione  ncftra  dt  dir  autfo,  quandt  muo- 
re  vn  fratello, per  cantarle  vna  mejfa  dt  morto  per  tutti  i 
MonaUerij»&  tutti  i  Sacerdoti  Monaci  dirle  ni  mtffe,(fp 
chi  non  è  Sacerdote  vnfalierio  dìDautdde  intiero,  ouero 
cento  cinquanta  Miferere ,  )t  cento  cinquanta  Pater  no* 
per,  &  Aue  Maria , 
Il  P.D.Guido       llter^o  ì  ilP.  Z>.  Guido  Ferrari  da  Lodi ,  che  fÌ4  huo» 
&  fue  lodi,     mo  dtfimplicitk  colombina^  dtgranferuore.  &  cantale' 
modejitsfimo  in  tutte  l  attieni  fue,  nonlafciaua  mat  gtor 

no 


•fì6  di  celebrare  la  fama  Meffa ,  comefdcetédnù  i  fudefti 
ancora,  &  U  due  uà  con  tàntoferuore^  che  ne'  geHt.é'  pa- 
role ^  che  proferiiéa,  moflraua  cffer  fieno  tutto  di  fuoco  di- 
uinò.   Era  fempre  il  primo  alfojferua»'^,  dr  particolare 
mente  alla  Chtefa ,  é  credo  j  che  fempre  kuajfe  dt  me:{a 
notte  à  fare  orattoni  con  tanta  asfiduitàtche  quando  mot' 
feftntrouò,  doueejjofaceua  orattoni  giorni,  &  notte, effer 
incat4a*t  t  meiont  delia  fua  Celia  quattro  diti .  Riprefe  di 
Superiori pubco  difcrtttinpubltco  agramente  non  Ul  fen^ 
iìj  mai  ri  (pendere  ,     La  me  fa  del  Santifìimo  Rofa^ 
no  alla  Ambrofianapercatifafuafu  fatta  l'anno  1604» 
che  prima  non  vi  era .   Lafct))  la  fpogliamortale  in  fan» 
to  Amhrofid  d'anni  circa  q'^a^anta  cinque ^puoco  diffe^ 
reme  deli  Ita  del  Padre  D.  Alberto  fudetto  ^  &  dt  tempo 
quando  à  meglior  vitapajìarono .  ijr  noi  pa faremo  doue 
lafaasfimo  dt  ragionare  dell* Abbate  Manfredo,  che  lafcto 
querta  mortale  vita  l'anno  142S'  il  me  fé  di  Giugno,  &  il 
MonaHerio  in  Commenda  con  laChiefa,  come  e  notato  nel  Branda  Cafti 
fuo  epttaffìo.e fendo  Commendatario  Branda  Cafligltone,  lo^'cVuen- 
che  fu  fatto  Vefcouo  di  Piacen\al  anno  1420,  ^  Cardi-  datano  di  s, 
naie  da  Alefandro^into  Papa.  Morfe  (fecondo  il  Cìa^  ^urndmio! 
eone)l*anno  144^, ma  fecondo  il  LocattnelÌhiPoria^&  Ve*  nenellachi« 
fcout  di  Piacenza  l'anno  t4Si*  ^*  " 

^efi'huomo  t  anno  1440  fcacci))  quelli pdchi  Monaci  j  ^^ 
mercenarq  Ambrofiani.che  offictauano  laChiefa^é' hahi-^  brofiaai  fo- 
lAUino  nel  Mona(ìerio,&  introdufe  i  PPXertofini  ad  off  jo  fcaccièti 
€iare  la  Chiefa  Ambnfianà  al  modo  Romano  il  che  faputo  datario,  einl 
dah  Milane ft^nt  vote  dolo  tollerare  in  modo  alcuno, hebbe-»  trodotti  nel- 
ro  ttcorfo  al  Duca  Filippo  Marta  Vtfcote.tl quale  comado  sionidcev- 
fotto  pena  del  fuoco  a  PP.  Certo/im ,  che  fi  partif^ro  da  toììni  = 
quella  Chiefa^  é'  Monafterto^che  temendo  loro  ihorribile 
mmt  abbandifmrno  qttanfo prima  la  Chtefa ,  &  Mona»^ 

p€ri0^ 


i4  Del  M6ha{!erio,&  Ghiefa 

M  pucadl     fierio^  ritornando  à  fitoi  Mot^ajterfy  Cefi  e  ferino  nelld 

ciaiCertofì-  (luinta  parte  dell  hiforta  di  Bernardtnù  Corto»    Se  la 

ni  dalia  e  hie  chiefa  donque  era  de  Preti^percbe  non  fi  oppofe  ro? per  che 

'  permefierCyi  he fòjje  officiata  da  Certofim?  ^ì  appare, 

che  non  haueuano  aut tonta  alcuna  in  cjuefla  Chiefa^pet' 

che  non  contradtfftro  ^ne  fi  oppofero  al  Commendatario^ 

ne  alli  PP.  Certf finii  ne  fecero  lamenta  ,  ma  foto  ti  Popolo 

iComm'da-  ^^  Stiano  ^   donque  il  Commendatario  era  patrone  della 

tari  j  erano     Chiefa  \  appare  ancora  lapatronan^a  della  Chiefa  dt  fanto 

padroni  del-  ^mlrofio  effer  Hata  relli  Ccmmendatarij  da  i  prtuiUgi 

conce  sfili  dalli  Duchi  Sfor^fi  hi^  chi  fi  veggono  (colpiti  in 

marmore^  érfiampati ,  ^uefto  Branda  Cafitgltone  non  e 

quello  chef ù fatto  Vefeouo  dt  C omo l  anno  1466 .  da  Papa 

Paolo  II,  dri^^cato  Cardinale  da  ìnnoctntioV  IH.  Vanno 

14S7,  ^  che  morì  tn  Roma  Canno  fi ejfoy  dice  Benedetto 

Giouio  nelU  Vefcoui  di  Como ,  ^  //  Mortggia  vuole^  che 

ntorifi^e  l'anno  1 4  Sj,  Perche,  come  fi  può  vedere  ^  fé  bene 

fonofimilt  di  nome^  di  cognome^  ér  dtgmtà-:,  (onc  per))  dif- 

fimilt  dt  tempo,  dt  Vefcouado»  &  Commende  ;  perche  vno 

fu  Vefcouo  dt  Ptacen^a,  é'  C altro  dt  Conio ,  &  Ccmmen» 

datario  del  Hon aderto  di  S,  Abondio  di  Como ,  é"  quefio 

dei  Mena  fior  io  y  ^  Chiéfa  di  S,  Amhrofioy  che  in  ognt  tem 

tot  fiata  di  grandi fstma  dinoticne^ 

^efta  Chiefaì'vna  delle  quattro  edificate  dal  Padre 
S  Amblf vna  ^'  Ambrofito  delti  beni  deUi  perfidi  Ariani.dtce  il  Cario»  & 
delle  quattro  Gregorio  Turonefe ,  c^  è  veramente  venerabile  per  l'attm 
P^S^Ambr'^^^  //r/^//i  di  tre  naui  tutta  inuolta,&  competentemente  lon* 
ga,  ^  larga .  Ha  l  altare  maggiore  preti ofo, come  difoprA 
.  ^  habbiamo  detto^  fatto  fare  d  Angilberto  P  ufi  erta  Arciue^ 
ciofo .  fcouOy  che  vifi^efe  intorno  vintiotto  milla fiori  d orOy  dan- 

dolo tngoucrno  à  Monadiche  vifecerofabrtcarfopravna 
trfbuna,o.ct*pfilaj  che  dalla  ^  art  e  dfl  eh  oro  ha  due  Mona- 


di  S.  A  mbrofìòT  iy 

€$  dì  ftiró  veflUtdi  m€z,o  rtUm  fatti ,  che  wm'%j  han.  cupula'ìnfì- 
no  vn  Chrtjlo  indorato^  che  riuerentemente  fuppUcA»  gnedaMona 
no .  EtqucflatnbunAeda,  quattro  colonne  beUtsfime  di  ^^«aihcaca.?» 
porfido  fojientatd .   //  coro ,  che  già  era  facreftia  net  Aio- 
fatco ,  che  h oggidì  p  vedct  benché  antico ,  vi  fino  alcune 
\jjferey  che  il  nome  di  CAudentio  Abbate  dicano,  é"  ^fpri' 
mono» 

E  an  (Ora  venerabile  qucjt a,  Chiefa  per  i  Conciì^  Pro    Proaincìali 
mncialiy  che  vi  fono  flati  celebrati,  fi  come  ne  dÀ fede  fin   ^raM^'in  silo 
al  dì  d  hoggi  vna  antica  pittura»  che  fi  vede  nel  luogo, che  Ambrofio. 
diprefénte  è  cor  fi,  che  già  fu  facreftia ,  douefi  vedono  dt- 
finti  t  Vefcoui ,  che  vt  conutniuano ,  &  vi  erano  ancora 
le  fé  die ,  che  furono  leuate ,  perporui  le  fedte  de  Monaci 
per  ti  coro,  hauendoui  lafctato  folo  la  maggiore  »  che  non 
impedi fcey  per  ejjer  nel  me^,  é*  attaccata  al  muro ,  doue 
pe  fatto  vna  finejlra^per  dar  chiaro  yé*  luce  al  coro  yi^ 
otturata  tanttca,  che  ilUtme  haueud,  douefiefabricato  U 
Sacrefiiaper  i  Canonici . 

E  nobile  qucfla  Chic  fa  ancora^  &  veneranda  per  il  no    La  Chiefa  dì 
me  di  quefto gloriofo  Dottore  Ambrofio^  che  la  edifico  ad  ^•^"]!''°^? 
honore  de  SS»  Geruafìo^  t^  Protafio^  é"  di  tutti  imartiri,  ss.Geriiafio, 
il  quale  mentre  fu  con  noi  mortale,  tanto  la  frequento  y  co.  &  Procafìo. 
me  e  fio  dtmoftra ,  dicendo ,  chefihaueua  eletto  Cattare  di 
quella  per  fepoUurafua ,  conuenendofi,  che  quiuifia  fcpe- 
Itto  il  Sacerdote»  douefoleua  celebrare ,  ma  dice  cede  alle 
facre  vittime  la  diflraportione»quepo  luogo  fi  deue  à  Mar 
tirt.  Ma  é'  f^fit  &  egli  v'hanno  nondimeno  hauuto  il 
fuo  luogo ,  (^  anco  diprefente  vi  dimorano^  cerne prouato 
habbtam»  nelfecodo  libro  dell' ifioria  della  famigltaRnfca. 

Rèndono  ancora  tUaprCy  é"  veneranda  quefia  C  hit  fa  i  E  vencràda_9 

jfiorpt  fantty  cht  quitti  npofano,  oltre  à  quA  del  P,  Sanso  g^  ^Jj,^^^^ p*^ 

^'^^mhrofio^é'Geruafio^ó'  Protapo,  i  quah  non  hcbberc  al    le  reliquie  in 

C  tr9       *"'S"»- 


7f  Origine  della  Co'ng^eg. 

tro  maefirOy  che  S.  Paolo  A^ojlolo ,  comefòriue  Pietro  Dm* 
corpi  de  SS.  wìano  .  Perche  vi  e  il  corpo  di  S,  Manfueto  Ardue fcou9 
Arcmefcoui,  di  Milano  de  Sanell?,  quello  delB»  Leone  Marcellwo.pufe 
in  qiU  ch?e-  ^^cìuefcouo  dt  M  ti  Ano  .  Nel  Scurolo,o  fottoconfesfioney 
^^  •  quello  di  Santa  MarceUina  Vergine  foreUa  del  P  Santa 

Ambre  (io ,  Di  quanto  weritofijfe  quella  Santa  lo  moftra 
ìlfuD  CAtisJìmc  fratello  Ambrofio  ,fcriuendoglt  la  lettera 
deil'inuentione  delh  corpi  de  fanti  Martiri  Geruafio ,  e/ 
Protafio .  ^efia  /anta  fece  profesfione  della  virgimtà 
Auantt  à  Liberto  Papa^  con  la  mmatione  dell' habtto ,  prC" 
fenti  molte  altre  gtùuanìy  che  a  garra  raccompagnauano  « 
Vi  è  ancora  quello  dt  Santa  Candida  ,   Nell'altare  dt  S» 
Satiro  fratello  del P.  Santo  Ambrofio  vi  fono  i  corpi  dell*^ 
Ito  ePolim-o  ^ft^JP^  Santo,  e  de  Santi  Cafto^  e  Polimio Diaconi  del  Padre 
Diaconi  di  S.  Santo  Ambropo^  &  io  gli  hò  veduti ,  &  con  mano  toccati 
Ambroiìo.      ^^^  alcune  p^  7^  delle  dalmatiche ,  con  le  q  a  alt  furono  fe-^ 
folti .  Vi  è  ancora  in  quefio  aitate  la  lettiera ,  fopra  alla 
quale  ripofaua  ilfanto  Dottore  Amhrofio ,  &  mila  SacrC" 
Coppa  di  S.  Ifiano/iralata'{z>a,l!f  coppa  dtlegnOydoue effo  fcleua bere, 
Ambrorio.      /^  quale  coperta  d'argento  f  adopi ra  di  dar  da  bere  acqu4 
àfibricitantii  &  indemoniati^  con  grande  Ur  projittOy  ri' 
ceuendo  molti  lafanità .  Nella  Chtefafotto  il  pulpito  vi  \ 
olerò  di    n>nfepolcro  antico^  &  magnifico^  che  dicono  ejfere  dellJm 
j^qJ,  <>uico  II  per  at  or  e  Lodouico  11*  che  fu  monaco  di  quello  Monafierii 
jmpeA  "ato^e    ^^  ^^^  Epitaffio  e  dt  man  fini flr  a  [colpito  tn  marmare  deli' 
aitar  maggi ore^  foftenuto  da  cancheri  di  ferro  nel  mur&^ 
il  quale  cauo  il  Meriggia ,  ^  pofc  nella fua  htfioria  di 
Milano^ 

JRtpofano  ancora  tn  quefla  Chiefa  l*ofa  di  Pietro  OU 
drado,  lu  Graffo  Arctuefcouo dt  Milano,  che  fabrico il Mo^ 
yailertodt  Santo  Amhrofio^  ó*  diede  la  Chtefa  i  monaci 
dei  ^»  •^»  Ssntdctte^  queU^  di  Alberto  Graffo,  di  Landolfo 
—'-"  "      "  ~         -    "     ~  Craf9 
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Graffo,  di  benedetto  Crefpo,  di  Anfelm^  Bìj  ,di  Albutto 
ConfAÌonerOy  di  Anfelmo  Capra,  ai  Andrea  La'npo^nAìU 
dr  di  Giordano  de  Capitani  di  Seprto,  tutti  Ardue fcotti  di 
Milano  »  Dalla  par  te  meridionale  y  à"  del  Adona  fieno  vi'» 
cino  alt  Organo^  fi  vede  fopra  ad  vna  colonna  la  vera  ima  Serpente  di 
gme  del  P,  S»  Amhrofio  di  me^  nleuo  dipinta  ,  con  molto  ^^^^^^  • 
honore  tenuta .  Nel  mez,o  della  Chiefa  fopra  a  i  vna  co  - 
lonna  di  marmore,  vn  Serpente  dt  bronzo  e  pejio^  ti  quale 
dicono  i  fctittori  Mtlanefi  effere  dcUiHe/fo  me/A!lo,.del 
quale  Mosefahrico  ilfuo ,  &  vn  Ar citte fcouo  di  Milano 
hauerlohauuto  in  dono  davn  Imperatore  dt  Con^antino- 
poli .  Nell'vfcire  della  Chiefa  dalla  parte  del't  Monaci^ 
ver  entrare  nelle  claufìrifipaffa  per  la  capella  del  fanti f. 
lìmo  Sacramento^  doue  dt  man  manca  fi  vede  l' epitaffio 
fcoìpito  inmarmore  bianco  dt  LanteriOi&  Vtuidafua  mo- 
iljie^che  mottibenildfciorno  al  Monafterto  di  S»  Ambro» 
Ito,  é' particolarmente  CoUogno .  Di  m  xn  dritta  dipinto 
fopra  ad  vna  grande  vedrtata  è  la  ceronatione  di  Sigif- 
mondo  Imperatore  fatta  infanto  Ambrofio,  é*  di  Beatrice 
fua  moglie,come  attera  l'infcrittione .  Entrando  nel  Mo- 
nafierìo  fubito  di  man  mane  a  fi  vede  tlfepolcro  dt  Bernar  - 

do  Re  d  Italia,  con  cjueflo  epitaffio  dame  cauato^ 

Bernardus  ciuilitate  mirabilfSjC^eterifq;  pijs  vir-f  ^P^"^f  ^», 

.,         -1  T>         1  •  •    r  •        r.  A         -•'     Bernardo  Re 

tutibusinclitus  Rex  hic  requieicit.  Reg.  An.  luj.  d'Ualia. 
men,  v.  obijtxv.  Kal.  Maij  Iridid.x.  filius  pise  memw 
Pipini,  &c.  che  fu  figliuolo  di  Carlo  Magno ,  é*  Lodoui^ 
co  Imperatore,  che  fu  ^o  di  Bernardo  gli  fece  cauar  gU 
occhi,  &  doppo  tre  giorni  fé  ne  morì^  dice  il  Cardinal  Ba- 
ronio  ne  gli  annali,  é'  il  fupplìmento  delle  cronn  hi  • 
Sotto  à  quefio  fi  legge  que fi' altro  epitaffio , 
Martlris  ad  frontem  recubentjq J3?  mébra  fcpulcro,  ^^ridh'^^di 
Vt  Icdor  nofcas,  efl  opere  precium  Teodojio  im 

C    2         Clara      P^'*^'''^^^ 
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Claragenusjcenfupollensj&materegentum 

Virgo,  facraca  DeoManlia  Didalia, 
Qvx  mortale  nihil,  mortali  in  petì:ore  voluens  « 

Quo  peteret  Coelum  femper  amauìt  iter. 
Sexagi  nra  annos  vicino  limine  tangens 

Retulit  ad  Chriftum  celfa  per  aftra  graduni 
Ha^c  germana  ubi  Theodorns  frater3&  ha^res 

Qije  relinquat  olim  fsecla  futura  dedi  • 

7  Tilt  ano  L  aU'O  Hilìoruo  Milane/e  tiene  ,  che  queflék 
riìfgfopt  matronafcjfe  Jorella  dt  Teodofià  Imperatore  ma» 
ritata  in  gè  me  della  famigli  a  de.  MangU  di  Milana, 

Ti el giardino  de  monaci  ( per fajfar  fuori  detti  clattflri) 

Chiefa  nel    eravnaChtefettaantica^& diuota à  S,  Remigio  Ve fcoui 

giardino  de  dedicala,  la  quale  l'anno  1620.  ti  P.  Abbate  D,Steffanù 
monaci  done      ,  ■'         .  ,  j  r  1 

hebbe  princi  da  Lonato  per  errtgere  vn  Ornata  ^  O'  magnifica  tribuna 

pio  la  cóuer-  fjell  tfiejfc  luogo,  é"  dou€  S,  Ago ftwo fati  quella  granpu» 

Agoflino!  ^  %^^  f^^  f^  me  de  fimo  nel  ponto  della  fina  conaerfione  .  £/ 

qtfì  era  quel  fico»  doue  (tproftr^o  (fi  come  e  fio  nel  libro  delle 

(OTjfesfioni  dice)verf&ndo  abondatisfime  Ucrime  co  lame^ 

temlt  voci  diceua,  QuadiUjquadiu  eras,  lamentandoli 

della  ardita  fu  a  aWoaertirfi  Et  qutuivdt  quella  voce  di 

fanciullo,  che  più  voUe  ridtffe,  Tel  le  Icge,  Tolle  lege, 

^^aJo  egli  ricorfo  al  libro, &  apertolOtfè gli  apprefento  il 

frtmo  capitolo,  che  dtceua  Induimini  Dominum  lefum 

Chriftum,  &  di fubitofi farti  da  lut  ogni  dubto ,  Et  fn 

Tkoéo  cS   f  he  m  piedi}  fiata  Uchie fetta  antica,  fèmpre  quel  fico 

A^ciiiDc  sé-  ha  ^sr mogli at&y  ritenendo  li  norrte  dt  fub  ficu,  dice  Mon* 

«i-  h  ve  „c  di  lìgfiQy  Bafgape  Vsfcouo  di  Nouara,  nel  libro,  e  he  fece  delle 

\t^i,'      *"  fi^te  Chiefe  di  Milano ,  &  (Ofì  vfa  dt  dire  il  Padre  fan. 

to  ^*goIìn:^  che  c^rtuertito  dal  Padre  fanto  Ambre  fio  in 

ita  di  30,  anmflthattt'^atQ  da  Ambrofio  fanto  Boti  or  e, 

£j:ì  r:oh3  da'^^e^o  ìnogo  UntéinOifon  Deodato/uofiglfuQ' 
^     -  -         -        -  -  /^, 
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hj  é"  ^^  p^^^ff^à  amico,  t,  he  per  memoria^  che  vn  Dottori  p^^jg  f ubati 
dtflachief4  fama  hduejje  regenerato  vttdttro  Dottore,  te  zzato  SàtQ 
fì  ^uifH  e^^jì  dto  vti  Oratorio  con  il  nome  diS.AgoHtndt  ^goiiiao., 
che  i  monaci  tengono  in  grande  (Ima  ,  perche  qm  ancora 
fu  ìncominaato  l hmno  y  Te  Deum  ]audamus>  </4/»tf- 
firo  Padre  Sant'umbro  fio ,  rifpondendo  fanto  Agofìino . 
Te  Dominum  coniitemur,  come  rtfenfce  fanto  Amhro» 
ficaunenàa  componendo  ^uefi'hittno  andando  da  qui  alla 
Chi  e  fa  Arti  b  rofiana , 

La  quaU  Vanno  t4-97*  fìt  conferta  con  il  Uondflerto  ì  jj  Monaft.  di 
monaci  Cijlerttenft  da  Papa  Alejfandro  yi,  procurandole  S»Ambr.con- 
jifca»io  Maria  Sfor:{a  Cardinale  di  fama  Chiefa,e  Com    ^enfi^^^S 
tnen  dar  arto  dell  Abbatta  di  fanto  Ambrofio^  come  defcen  •  chiefa  daPp. 
denti  deClumac enfi  dai  P.  S,  Roberto  riformati  l'annù  Aleisàdrovj. 
ì  o{fS .  con  tutti  quelli  honori ,  priuilegi^  prerogatiue,  con 
tutti  I  beni  mobilile'  immobili  defuoi  antecejfori  monaci  % 
é'  che  il  Cardinale  Afcanio  godeuadi  quefla  Abbatia^  & 
Monaflerio  ,  come  dalla  bolla  di  Papa  Ale ff andrò  chiare' 
mente  conjèa ,  Non  poffo  aggrandire  fatto  ti  illuflre ,  ^ 
magnammo  di  queflo  Cardinale  con  ornamento  di  parole^ 
perche  ti  fatto  à  chi  /i,  é*  ^^gg^  apporta  laude  àfufficieU' 
^a .  Raccontandolo  ancora  dfffufamente  Bernardino  Co- 
rio  nella  (ettima  parte  dell ht/loriafua,  con  gli  oblighi  la^ 
fetali  da  queflo  Cardinale  à  Ciflerttenfi ,  / quali  ritrouan  -  iiMonàft.vec 
do  caduto ,  &  rouinato  il  MonaHerio  vecchio ,  per  efer  chic  demoli- 
Jlato  dish  abitato  per  più  de  cinquani  anni  »il  Cardinale  v^nnuouo»"^ 
A  [canto  Marta  di  regia  magntfice^  lUnno  249^,  ne  in-        ^-  vw  4  ^ 
comincio  vn  nuouo^  &  *nijfe  vna  pietra  dt  mar  more  netti  -  ^    - 

fondamenti  in  capo  al  ReffettonOy  che  fu  ritrouata  cduan. 
do  per  fare  vna  [>orta  à  baffo^  che  andaffe  nel  giardino^co 
due  ampalle  di  vetrOypiene  dt  halfamo^  cheinauedutame^ 
U furono f^tT^ate  daUuor Amache  cauAUanOyche  da  me 

fmom 
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Magnificéza  fi*rom  vedute .   I  Cijfertienfi hanno  j^otfemprefeguttatò  H 

del  Monalh  Ufahrica per  dark perfettione  >  con  gK^inde  eccedenza  di 

J  !  Atn  r.     pjagiHerio,  dr  ben  ùnte  fa  architettura,  che  reBono  fodis-^ 

fattiy  an^marauigìiati gtt  occhi  de  riguardanti, per  9 ma* 

gni fichi ^  ^  regij  claufiriypcril  R  ffetiorto  veramente  nOm 

hittf^imOj  é'iwp ertale y  che  corri fponde  allamagnfìc(n^ 

delia  fot  efiariaiDormitùrtj.corridori^  (^  altri  Luoghi,  Lt 

fer  dirla  con  ilTajfo,  e  queflo  Mi  nafte  rio, 

Marauigliofo  d'arte,  e  di  lauoro  • 

Onde  appare  chiaramente^  che  quef}a  Chiefa ,  ér  qtte» 

J^obikà  del-  j^q  Monajìeriofono  f  ornamelo,  &  il  di  coro  di  quefta  Ctttk 

Monaft.  dì  s.  ^^  Milane»  Nobili  certo  fono  quefta  Chiefa^é'  Monafierio 

Ambr.  per  effe  re  opera  del  P.  S»  Ambrofto  ^  e  di  Pietro  Olarado 

Arciuefcouo  tanto  infìgne  t&  dtU  ampli fsimo  Cardinale 

Afe  anio  Marta  ^  Nobtli  per  l*  antichità.  Nobili  ^perche 

fumo  da  tanti  prìuilegt, (jr  perfonaggi  lllujlrifs^honoratèm 

Nobili ,  perche  fono  capi  deWaitre  Chiefe  ^  &  Mona/lerij 

di  Milano,  tanto  grandi,  ornatt»  ^  antichi .  Nobtlt,^er-' 

che  fono  nominati  dal  nome  illufire  dt  vno  de  i  quattr$ 

Dottori  della  Chiefa  fama ,  d"  douefk  conuertito  Santo 

Agoftino  martello  delli  her  etici  té'  Dottore  della  Chiefa  « 

Nobili  per  i  molti  corpi  fanti»  à"  Reliquie,  che  nella  chie^ 

fa,  &  Sacre  ylia  ripoffano .  uSlobilt,  é  famofì*  f>  ere  he  co» 

i  itolo  di  maggiori,  &  con  corona  dt  Contado  fono  fregiati^ 

il  perche  fono  sfirz,ito ,  come  quelli ,  che  mirano  quel 

lucidisfimo  globo  per  il  troppo  lume  riuolgere ,  (jr  tergere 

gli  occhi  altroue,fiJfaro  ifguardt  nella  Congregattone  Ci' 

ftertiettfe  di  Lombardia  incomminciata  nel  Mona  fieno  di 

Chiar aualle  di  Milano, doppo,  che  caduto  era  quel  fplen^ 

dorè  della  Religione  CiHercienfe  in  Italia^  la  quale  era  fa- 

io  chiara.quafo  altra fo/fe  al  mondo,  fi  come  notato  hahbia, 

mo neli* origine  di  quefì'ordtne^nelli  buomini  illuflrt  di  qtte 

fla 


ìià  I!e!tgUffe,é'  fff^^a  vttadis  LudgArienùfìrA  Monìch  Encómìjael- 
TolfedcuA  ricchtT^  imm^  n fé,  abbondanza  d'huomwi  ecm  la  Relig.  ci- 
e  file  mi  in  tutte  le  fetente ,  di  fantità  illrsfiri^  é*  in  tutte  ^^"^^''-^^* 
le  dignità  conflttutifin  alla  foprema ,  &  grandisfima  del 
Papato .  Diuenì)>  rale^  &  tanta,  che  con  ilfuo  chiarisfimo 
fplendore  pareua,  che  offufcdjfe  Uhonorate  memorie  ^  à* 
*vir  tu  deH* altre  gran  Religioni,  Fù  sìittuBre,  (^famo» 
fa  nelle  virtù ,  che  Papa  Innocentio  11 L  in  vn  Concilio 
Generale  fatto  l'anno  121  s»&  del  fuo  Pontificato  il  deci» 
mofettimOy  ordino^  che  à  tutti  i  Capitoli  de  Frati Mendu 
canti  (come  nel  5.  lib.  de  ftatu  Monacorum  tit.  35.  Grldezza,  & 
cap.  7.  appare  in  fingulis  regnis)  alcani  Abbati  Ci/ter-  l'Ordlne  Ci- 
tienfi  foffero  asfi/hnti  alU  loro  capitoli^  é*  quello xhe (offe  ftertienfe  » 
ftatutum  ab  illis  quatuor  approbantibus  inuiolabi- 
liter  obferuereturj  omni  excufatione,cótradidione> 
&  appellatione  x^moiz^per  vfare  le  parole  fte/e  del  De 
ereto  .  Volete  maggior  grandezza  deR* ordine  Ciflertiefe 
'vedere?  bene auemurato ordine  CiHertienfey fortunata 
figliuolo»  amatole'  caro  germe  del  P.S.  Roberto  4bhate, 

Ma  non  fi  fermi)  qui  la  grandezza  dell'ordine  Cifierl 
tìenfe  hauendo  d'altri  Pontefici  altri  Priuilegieonfegtéito, 
de  quali  non puocht  fono  ne  Canoni  vegiBrati ,  comefipua 
vedere  nel  cap  primo  dc  fupplenda  negligen.  Praela- 
torum,  Alejfandro  111.  nel  cap  Recolentes  de  ftatu 
Monacorum  .  rpec.deRefc.  prsefent.  §.  4.  ver.  item 
Ciftertienfibiis  Prouin.  Ecclefiam.  nelprincipio  De 
ordinibus  non  mendic.  &  mendicantiura .  Ancore 
deHt  priutkgi  de  Ctflcrcienftricomemora  il  Cardinal  Za» 
barella  nel  cap  Venerab.  extra  decle(5iIone,  tlquàk 
ilBoerio  reafi^'4'ne  nelle  dea  finn:  Burdegaknfe  nella  fecotù 
da  parte  De  ftatu, 6c'  vita  Monacorum  num.  8.  ^/4;» 
//  4hri parlando  deUagrAnde^^  ^  eeeeUen^  dtqueff$ 

Ordwe 


1?  Origine  della  Congfdgr 

Ordine  Cijlerùenfe»  come  to  ho  notato  /fella  viu  di  Sanie 
tudgatde  • 

JWi,  perche  la  natura  humana  fotta  femprefcamhìe" 

noU  accidenti  y  m  mai  ft  a  ferma  in  vnoflfjfo  Uato,  appor  t0 

Lacaufaper-  ^hedaquelfpleadore.&da  quella  gloria  cadaey  &  far» 

che  i  Monaft.  ticoUrmente  mU  Italia,  drfopra  tutto  in  Lomhardia.pa* 

furno  polU    fg^j^  ^f^^  ^  Monafieru  ti  naufragio  delle  Commende ,  & 

la  dejjolattone  dellt  Monajlerìj  per  ti  lujfo  de  Pr ciati y  per* 

chea  Dio  Sachanas  expetiuir,  /  PrelatiyCome  già  fecero 

quelli  Prelati  gt:nf:raU  del  mondo  in  S»  Luca»  Parche  il 

nemico  demonio  dimanda  à  Dio  i  Prelati  d' per  feguitarlt 

più  dellt  fudditi ,  perche  aWhopa  non  folo  fa  danno  alla 

per  fon  a  p  articolar  e  y  ma  parimente  à  thtta  la  gre  già ,  per^ 

Perche  il  de-  "^^^»  come  dice.  Bio  per  Zaccaria  Profeta  ^  Percutiam 

momo  tenta  paftoreni;,  vt  difpergentur  gregesouium./'r//i»,  & 

che  1  fulditl*  f^^^^JP*  '^  Paftore  vajfene  lagrcgta  fnx^a  ordirne  alcuno  À 

'■  fuo  piacere»  Caduto  ilpafioree  vicino  à  perir*  anco  l'ouile\ 

f^  quefla  e  Hata  la  caufa  delle  Commende,  é"  touina  deU 

l' Ordine  CiHercienfey  &  de  Monafierijychefolo  quello  del 

celebre  di  Chiaraualle  di  Milano  era  rimalo  iliefOiiilu/lre 

domicilio  di  pietày&caritày  come  la  Cicogna  arma  ^  & 

infegna  di  queffo  MonaHerio  dimoftra  • 

Et  fu  forfi  rifpettato.o  perche  era  fiato  BanZf4  del  P. 
Santo  Bernaràot  oper  la  diffefa  del  popolo  di  Mttam^y  che 
fempreglifh  deuotOy  e  che  lo  edifico  l  anno  1 13  S  eom- 
Piando  vna  cafsina,  che  fi  dimandaua  Rauaginoy.  con  il 
ìerrenOi  do  uè  e  il  Monasierio  edificato ,  per  due  foldi  U 
ferite ày  (^  dtmoHranoquefte  fcritturey  regiHrate  nel  iz» 
ìomo  delCardìnal  B4rcniOy  che  i  Milant fi  pregarono  ti  /*. 
•5,  Bernardo  ad  annidare  Juoi  /iaonaci  ncllo^o  terreno  é* 
fi  vede  anco  dall'  EpiB  ole  delp^  S,  Bernardo  fcritte  àM^^ 
tane  fi  ^  Jl  Baronto  alce  cofi  • 
'"^-'  '    '      -   -    -       '  MifTus 


il  Lombardia»  ^7  ^ 

Mfflus  ab  Innoccntio  II.  D,  Bernardus  cutii  le^ 
gatis  à  latcread  Mediolonenfes  anno  i  i54,qui  iam 
diu  expetierant  hoc  sb  codemlnnocentio,  vbi  co- 
gnouiflcnt  eundeni  S.  Bernardum  Pifas  ad  Concilici  n.^dano  iiol 
conueniiT,cjucm  lcgatione>atquè  littcris interpella-  mei  ai  p.sao 
runt,  vt  fé Mcdiolanum  conferret .  ^  quah rtfponde  ^^ernardo. 
il P.  J".  Bernardo ,  laxta  petitionem  velìram  3d  vos  ^^^^  ,, jj 
cum  dilcftis  fratribiiS  noflris,  nuntijs  veflm  venic- 
banijdequibr.smihi  fcripfjftis ,  plenius  fecundum 
l'ationcm  in  beneplacito  Dei  [àtìsfixGtvitus^^c^doite 
ditmofirj,  che  già  menai^A  fece  frati,  ftrfoàts/Are  aIU  z;tf- 
lohiàyó'i^ìchtefta  dt  MiUtafi  di  fabrìcaré  -un  Ii4cnafi£*'iB 
di  U  Ordine  CiUer£tenfe  nilhrù  Terru^rsoi  t»à  tìon^uote 
ftr  /tlfhcrjiy  impedii fy  nella  legations  d  AcqmtAnid^  £ome 
Jtosd  ilCardtKal  BarontJ> .  Et contmuAndo  t  dinoti Atttd* 
tiefi nelÌM  dimandA  de  Monaci^  connuùue  rfphthe^  ilP,i, 
£eritard4>  fo?gtmge  in  ^r'^UrA  EpiBoU  •  Vt  ex  Icrip-  Epift.|*il, 
tis  veftris  percipio  nonnullus  mihi  locus  gratiae 
apud  vos  eft  *  Et  <juoniain  mecumnon  inuenio  me- 
ritum^  diuinitU5  credo  datum  *  Non  rccufb  fauorc 
ingentis,  infìgniquc  populi*  Ampiedor  oblatiim 
gratia  m  *  JB  perh  mAndoUt  due  Mon»ci,  aoe  D.  O  une^  Il  p  ^  i? 
&  D^  Afnbrofio,peyf^riCAreHMonAHirto»nelpnrtctpio  jo  mà.ja  due 
deUAnno  1 1 ss  ^hedefiderando  i MiUnefi in ior comp4'  y»<»"acj  àMf- 
gfiid.  &  che  Imfieffo  hauejfe  date  principio  al  idonaflttnf^  /fjar  e  ^l  Mo! 
Il  perche  non  furano  atlt  MonAci^  the  dimcrauAtto  ntl  J^p^  na  i\J  i  Chia- 
naflerio  di  fanto  Ambrofio  Maggiore  dt  M  ti  ano ,  Atrhorn  *^*"*'*^  • 
habitat 0  da  C Inni ac enfi  ^  afsignati  i fondi,  per ptantare  il 
MoriAUerto  nuouo\  ande^ueUt  Motiaci  fi pArttrno  da  Mi' 
lanOf  fen[a  hauer fatto  nulU,  come  Uprifme/crittura, 
mlli  libri  dt  Chia r apatie  rtgtflràta,  dinn>HrA . 

D.  Bernardus  mific  ad  McdioJanenfcs  diu^s  Mo« 

D        aachos 


'^kd  BelMonafleno^ckCIilera 

nachoSjVthabitarentinMonaftcrio  Sudi  Ambrofij 
maioris  Mediolani  Oidinis  Clunfaccnfìs  .  Sed  vi- 
dentes  quod  Mcdiolanenfes  nonattendebant,  quae 
promiflerant  D. Bernardo  arripueriint  iter  ad  pro- 
pria .  Hoc  autem  promulgato  in  BroJeto  Ciuitatis, 
Mediolanenfcsfpoponderunt  certatfm  feadmturos 
1  Monaci  ma  P^s^didos  Monachos.  Miflìsq;  nuntijs  antequam 
datidalP.s.  pérucni-TcntNoiiariam  rcuerfi  runtMediolanum3& 
MHanefinon  ^"^^^u^^ quendam Caflìnamjqiise appclIabaturRa^ 
fono  nel  prin  uagnanumjvbimodoconftrudum  eft  Monafterium 
cipiobenve-  Clareuallisj&fic emendo pofìTedìones pcr  quattuor 
folidos  tercioloriim  in  perticanispaulatim  fé  exten- 
derunr,  vt  vìderi  poteft  in  libro  pergamino  in  Archi 
uioMonafterij  • 

Non  furono  doìJóf>,gli  Archinti  fondatori  dt^uefio  Mo^* 

Gli Archìnti  naflerio^come dtmc^ra  la  futura ,  (^  trtfcritstone  fopr4 

daroT"del^  alla  porta  della  Chufa  di  Chtaramlk ,  tnk  il  Popolo  di  Mi-- 

Monaltcr.  di  laffOy  come  U  EpiftoU  Citate  dal  P,  S,  Bernardo  ancora  dim 

_Cniaraualle .  f^j^^ranOffe  bene  Ss.  anni  àoppo  Ufondattone  di  Chiara- 

ualle  Manfredo  Ar chimo  àorìò  hem  k  queHo  Monaflerio, 

'àoueVoJfa  fuA  ripofanoin  vnfepoicro  canato  in  terra  atta 

ùalU  porta  delta  chtefafConv»aiapr4  di  Wàrmorfiim^ 

quella  infcritiione ,  ^       -ivà-:^     .  ;,     .  s    c  ^^^ 

M.  ce.  XX.  viij.  Cal.Mafas. 

Manfredus  Archintus  patritius  Mediolancnds, 

crogatis  Illuftri  Casnobio  latifundijs  monumentunj 

iìbiy&poftcritati.    v--x 

Dai  qual  epitaffio  fi  C4ua  due  co  fé,  wa  delmilUfimo^  e 
t altra,  douedtcc  erogatis  illuflri  Csenobio, .  li  mille» 
fimo  dinota^  che  quando  Manfredo  che  de  quelli  poderi  al 
^c»aj9erio  era  Ss.  annigiày  (he  era  fon  dato,  e  do  ne  dice 
illujftri  CffiiobiOj  dmofira^cht  non  eoncQrfe  alprtncipìo 
■  """^    "      "■"■     ■  "■*     del 


'  ^  ChLiraualIel  T        '  i/ 

del  MÒna^trto,  ma  che  gt  aera  in  effkrét  é*  fatto  • 

Ndl  i(hjjb  tempo  ritrouandofi  al  Concilio  di  Ptfa  Gtor»^ 
vto  Vefcoun  di  BsrQomOy  oreqo  il  P.  S,  Bernardi,  che  VO"    .     , 
lejfp  conceder  il  de  Ut  Munact  fuot  (poiché  non  focena  Ber?,  predali 
iransf'  rirfiejfo  tn  per  fona)  che  edificajfcro  vn  Monasìe-  ii  P.S.Bsrnar 
rio dell'OrdineCt/ierètenfe  nel  fuo  fefcouado  ,  il  P.  S.  t\^i^;'^^ 
Bernardo  non  nego ,  ne  ajfenfì  aUa  fua  dimanda  .  Rifor-  fua  Dioceii, 
nandopoi  in  Ualia^  ^  in  Milano  dimorando  U  fu  de  ito 
VefcQUfì  and)>  à  ritrouarloy  é*  dtnuouo  pregar  losche  fide- 
gnajfe  trans  ferir  fi  à  Bergomo^  ma  non  potendo  per  i  moUì 
affari  per  fama  Chiefa^  gli  diede  delti  Monaci  fuoi^che  nel 
luogo  di  Vallalta  detta  coroH&mente  VaUoìta  ,  edificarono 
vn  Monéft er io  l'anno  21^6,  nella  Valle  Se riana  bafia^ 
£■/  Vanno  t  i4  2.tlfudettfi  Vefcouo  con  ti  confenfo  delfuo 
.  Capitolo  dono  al  P,S.  Bernardo  la  Captila  di  S*  Saluatore 
foHa  w  Bergamo^  (jr  fi  conferitta  queUo  bemfitio  dall' Ab''  L'Abb.d/Val 
hàte ,  ò  Monaci  di  Vallalta^  come  appare  dalle  fcritture  ^*^'^^  cóteri- 
lai  quello  Mona^  ertole'  HiHoria  di  Bergomo  da  me  ve-  ciò 'di  s^l^all 
dttte ,  h  difcofio  que^o  Monafterio  da  Bergomo  di  tei  mi-  uacore  di  Be^ 
glia,  da  Albino  terra  grofifa^  &  mercantile  trè^  &  e  edip    ^.°"***  •  ^  ^ 
cato  in  modo  di  fonema ,  ma  hora  e  quafi  tutto  rouinato     "'  "**  '*'^' 
^  habitato  da  mafifari  •  And))  in  Commenda  fiotto  à  Pap^ 
JBttgento  l III.  per  le  caufie,  che  dette  hlo  delli  altri  Mìna- 
fter^y  &  diremo  ancora .  //  primo  Commendatario,  per 
guanto  fi  ritroua  nelle  ficritture  delfanno  j4.f2.fu  Mar* 
€0  Morìfino  .  Erafioggetto  à  quefio  Monaferto  quello  di  ^      ft  ,!•  «• 
S»  LorenT^  vicino  all'  A  dice  dell'ordine  Cifiertienfe ,  fon.    Lorenzo  dell 
dato  da  Antemano  Vefcouo  di  Trento  tanno  114.6,  l'ord  ne  cx- 

Si  come  il  Monafterio  di  ChiarauaUe  fu  fondato  dal  Po-     ^'^^^'^^  ^  • 
polo  Milane  fé  non  in  Vallcy  come  quello  di  fra?' za  ^  <^  di 
Vali' alta  j  ma  in  filo  piano ,  non  circondato  di  montagne, 
come  quelli^  ma  di  mura,  che  girano  bra'^za  i}S4.  atlx 

"Ù    z         mifiura 


2t  De!  Monafterlo,  &  Chlefa 

mìfuradelhraT^  dt legname  di  Milano ,  per  t  mohi ,  éi* 
Bemar.epid.  pr/goUri benefit ij ricctiuti dui MdAnefi dal P,  S.  Bfrnar~ 
»3  i'  * j  3  •  àoy  che  àafiifmatici  li  ridujfe  afTvbidten^  di  S  chiefag 
Leuògrerro  (^  dt  Inntfsenm  11.  &  Iettato  li  errori  grandi  dd  Clero, 
n  dal  ^Y^^'  imrodotii  da  Anfelmo  Arciuefcouo  loro»  oltre  ^  grandi 
iMìek,^  li  ri  miracoli  lui  fatti  adhonore  di  DìOy  &  falute  dt  quel  diuo» 

pa.ltM>oc.  IL  Della  ed:ficatione  di  quetio  Monafierto  fono  fcolpite 
quepe  lettere  in  due  pietre  di  marmorenel  cXauJìro  vici" 
no  alla  ChiefayCioì, 

AnrfoDominica?  Incàrnationfs  1 1^5-.  conflrudu 
eft  Monafterium  S.  Marix  CarcuallJs  temporis  S» 
Bernardi  Abbatis  Careuallis  xj.  KaL  Februarij* 
Et  neU'aitra  à  cjuefa  vicina, 
Anna  gratis^  iiH5«  xj.  Kal.  Februari)  conftrudfi 
cft  hoc  Monafterìom  à  Bv  Bernardo  Abbate  Clare^ 
tiallis.  1 2  2 1 .  confecraca eft  Ecdeiia  Ma  à  D.  Henri-» 
€0  Mcdiolanenfi  Arcbiepifcopo,  fexto  nonas  Maijy 
in  Fionorem  S*  Marine  Gareuallis* 

Chtamos/tquefìo  Monafierìo  Caraualle  {come  nelle  fu  - 
-u^^ol^lìni  dette  in fcrittioni  appare  }ciùe  Cara  Valle, per  e  he  tutti  he» 
«jLK^oiviona-  nificaua  con  l  orattont,  &  elemojtne,  e  pero  era  a  iuttt  ca- 
ft^%ìa.^          ^4  yalle  ;  l^ afflitto haueua  cofifolaùone ,  //  mtfero  tra  fo* 
uuenuto ,  C affamato  pafciuto ,  il  nudo  veflitM ,  t infermo 
%^               gurato  y  effendoai  ho  [pitale ,  chiamato  Cafd  amaf4 ,  \che  i 
mei  giorni  fu  gettato  ^  terra  di  longhe^^  hra^a  i//.e 
di  larghez>&a  lra^{^  lé,  e  me%^i  confuoi  pùnici^  folarìf 
^''                 ^  cantine  particolari^  nel  quale  ancora  erano  accettati  i 
peregrini  per  trì  giorni^  &  gli  ammalati  fin  alla  ricupera- 
ta foniti .  Ma  leuata  f  entrata»  fi  è  le  uà  t  a  ancora  la  fpe- 
/<f,  et  il  luogo  l'anno  ijp^^  fu  atterrato,  &  deft rutto  » 
Qi  ìfì  vaffellit  0  httegrande^  che  di  vino  fi  cmpiuano  per 
^ ^""      '  • ^      •'~*^'  ■     ■  di' 


'  cflGhlaraualle^f.  Q^  >> 

éifpfnjfkrf  per  ipoueri,  vno  àncora  fette  rtfèru4,  di  tentt* 
ti  di  cento  e  arra  da  MiUno ,  U  doue  fono  de  trauetti,  i  ^^^}^  "^^-j 
ter  ci  i  che  lo  ferrono^  &  circondono,  fono  di  piante fe^e  nel  i//'  ^^^  ^' 
tneT^ .  Di  dentro  il  «etto  e  hr  azza  p.  on^  to»  Il  fondo 
ì  largo  per  diametro  èra^za  /.  ^  0»1(j  ^,  e  di  circuita 
htaT^a  i p.on\e  4,emt'^^  r alt eT^ìbr azza  Ó.é'O»^ 
tré»  Gli  altri  due  ftce  d/ sfare  il  P*D  Teofilo  Appiano^ 
mentre  era  Abbate  dt  ChtarAualle  %  Di  que^à  botte,  ne 
fa  msntione  il  Bugatto  nella  fua  Hifloria,  Monftgnor  Sah» 
hane  fuoi  Ricordiiér  il  MoriggianeW Hifioria  di  Milano. 

Molti  per fonaggi  illujirtper  curiofitàfono  flati  dentro 
in  qtéefla  botte ,  Monarchi ,  à*  J^h  Carlo  F»  Imperatore  perfone  illu-: 
dell  anno  i  S4i*  Trancefco  Re  di  Francia  deUanno  ts  ts»  ^^*  ^^^  ^"'■<'- 
quap  tutti  i  Gouernatori  di  Milano»  Cardinali ,  é*  fra  gli  Sotte".^"^^* 
altri  S.  Carlo  Borromeo  ranno  ts66,  quando  fi ferrno  in 
quiflo  MonaHerio  la  notte  ^  che  il  giorno  feguente  fece  poi 
la  foìenne  entrata  in  Milano,  per  pigliar  M  pojfeffo  deir^ 
Ardue fcouató, 

'*■  Da  cento  anni  in  quk  il  Mona  fi  erto  non  è  più  chiamato  Quado  que2 
Caraualle,  ma  Chtarauàlle,ejfendofattoraro  dt/abriche,  ^^  Monafter; 
à'entrade,é  taritele  foftanizéyé' pero  è  fatto  chiaro»&  SomiXca! 
Chiarauàìk,  fono  deteriorate  l'entrade^  &niigliorato  /'-  raualle,&hà 
aria,  &  fatta  più  chiarate  pero  le  Cicogne.foliteanidi  Ji  cliiS^*^ 
fcare  in  quefto  Monafterio  fifone  leuate ,  fé  lette  fi  addu-  ualle .,  " 
cono  altre  raggioni,  é"  fono  quefie  * 

Mentre  AttillaflagellodiDioajfsdiaua  laCitt 
qutlea^  &  Eglino ,  saccingeuà.  alla  rouinà  d^vn  be 
nìtOy  e  forte  PalU^zo^  le  Cicogne  iChefaéeuano  Unii. 
dureuoli  &  alti  luoghi  delle  fabriche ,  trafiero  i  nidi ,  (jp^ 
tona  inficurOt  Abbandonando  i  luoghi ,  chepreHo  doueud* 
norouinar€é  Le  Cicogne  donque^  che  ficur amente  nedi* 
^cattano  fo^r 4  à  CÀmpaniU  $  cmm^  &  Altri  luoghi  emi-^ 

mnti 
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nenù  del  Mona/ìtrio  dt  ChiarattaUsfino  a  20»  nidìjtpkrì 
timo  da  queHo  luògo  Canno  rj  74  fretudtndo  U  gran  Pe» 
fit^  che  venne  nel  Stato  di  Milano, é'  ì»  altre  Città  d  7/"<i- 
Uà  l'anno  157  S  &  la  perpetuità  ^  che  doueua  ejfere  intrO' 
:  dotta  nella  nojèr a  Congr^gasionet anno  1 580,  d'alcuni 
Sbatti  che  non  htbbero  gratta  di  morir  contenti  , 

Vfaper  arma^  ^  tnfegnail Monafierio di  chiaratialle 
queBo  ptetofo  vccelhy  il  quale  vedendo  il  padre,  &U 
madre  vecchi,drfpennaei,i  colloca  nel  proprio  mdojÀpor^ 
Pietà  dello  ^^  ^/  ^^^  ^  ^ fi  [piuma ,  per  coprire  la  nudità  de  genttoti  ; 
colti  Monaci  di  Chiarau  alle  y  per  ejfet  e  arti  atiuivetfo  i 
foueri,  &  affltttiy  comedi /opra  habbsamo  detto^  %]ai  ano 
per  infegna  quefio  vcello^  che  nidficauano  nel  Monafìertù 
in  tanta  quantità  y  che  fifone  veduti  20,  nidi,  per  ogni  ni- 
do era  cinque  oui ,  di  modo  tale ,  che  quando  ft  voleuano 
farsiretfivedeua  nell'aria  tanta  quantità  di  Cicogne,  che 
non  fi poteua  vedere  il  Sole  ^  tjr  face u ano  a  modo  d*vna 
moHra^  con  gran  piacere  detti  monaci ,  che  vedeuano  neU*» 
étti  A  tanta  quantità  di  Cicogne  fcer^Hf&fa^f  la  loro  ra» 
fegna  prima,  chò pani/fero^  che  era  tn to*no  alUffia  dt  S. 
Loren^  delmefed^Agosio^d;*  veneuanoàmeT^  ilmefe  di 
Tehraro ,  mane  à  venire ,  ne  àpartirfifi  vedeuano  mai, 
^rche  vengonOy&  partono  di  notte , 

''-  V fa  ancora  ilMonaflefio  que/lo  vcelloper  arma  perche 

iRègi  porta-  foleuanoi  Kegi  portarla  nelh  fcettri  •>  per  in  fegnure  lami» 

uano  nelli     fericordia,&  pietà  à  quelli^  che  reggono^  é"  hanno  ti  modo 

deu"oco-  difouuenireàmiferi»  Per))  gli  Abbati  nelli  Bafioni  Pa^ 

gne,  lìor  ali  nel  ritorto  y  foleu  ano  mettere  vn  capo  diCicognCy 

come  nelle  pitture  antiche  fi  vedeuay  per  denotare  la  pietà 

paterna^  volendo  dire  Abbate ^  Padre ^  In  quo  clamamus 

Abba  Pater,  diceTApofiolo , 

•  '  Il  MonàHerio  di  Chiaraualle  vfa  MC&rs  qttelìo  vccclh 
4àfii.4  per 
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per  in  fé ^nd.  per  vn  miracolo  occorfo  attempò  dì  Tilìppù  perche  il  Mò 
Maria  Vifconte  Due  a  di  Milano  y&  dtD»  Antonio  Tonta'»  naft.&  Chia- 
nd  Mate  di  quefto  MonaUerio^  raccontato  da  me  nel  i,-  iiffeinala  ^i 
Ubro  dell' Htfl Oria  dellafamigUa  Rufca^ftampato  in  Vent^ .  cogna . 
ùa  l  anno  i  ó  i  o, 

'.  Voleua  FHippo  Maria  Vtj  conte  Duca  di  Milano  Vanno 
ijSif  gettare  ifondameti  gradi^p  fabricarle  fopra  vna 
sòtuofisfima,  (^  gradtsfrna  chtcfa^ft  come  la  voleua  dedi» 
cari  allamaggtor  V  ergine  »  alla  maggior  madre»  &  donna^ 
chefojp,  é*  fiaper  ejfcr  mai^  cofì  voleua ,  che  la  machina 
fojfe  la  maggiore  ài grande'^^tdt  belW^a^  chefojfe  no» 
folo nella  Gtttà,m^fuoriper  meliti  ^  molti  miglia.  Et 
per  darle  principio  con  cfucllamateHà^  che  fi  richiedeua  à 
sì  gran  fabrìca^  che  a  si  gran  donna  voleua  erigere,  voi  fé 
antera,  che  vn  gran  Clero  fi  riirouajje  per  mettere  lapri" 
pta  pietra  nellt fondamenti.    Pero  inulto  tutto  il  Clero 
della  gran  Dtoc^fi,  tanto  fecolate^  qu  amo  regolar  e  y&  per 
tai-' effetto  mando  à  ChiarauaUe  fuoi  nuntq  ad  tnuitare  C'- 
Abbai t  con  fuoi  monaci .    V  Abbate  fenttndo ,  che  il.  Duca 
voleua  far  e  opera  Jt  celebre  ad  honere  delia  Beata  Vergine 
Marta  madre  dt  Dioyrallegrandofi  rifpofe  à  quelli ,  che  /*. 
inuitauanOt  che  nù»  fole  farebbe  andante  con  t  monaci  ^mk.  Cofa  notabi- 
gon  le  Cicogne ^  per  honor are  ù grarfde yf^ pietofa  opera  ^     ledellecico- 
T enfiarono  t  nont^  del  Duca,  che  t  Abbate  hauejfe  detto  d*"        ' 
andare  à  Milano  con  le  Cicogne ,  fòfie  vna  effageratione 
é"  vnahiperbole  della  pronta  volontà  dell'Abbate  di  com'^, 
piacere  al  Duca .  Ma  quando  vtddero  l'effttto ,  refe  areno 
fiupidi .,  Perche  parnl' Abbate  dal  Monafterioconimona^i  ^ 

^  le  Cicogne  foruolando  à  due^  à  duCy  fopra  al  capo  deU 
li  monact  cohtnati^  per  Milano  ^  cefi  andando  con  tanta 
marauiglta  del  popolo  Mtlanefe,  quanto  credere  fi poffa, no 
tjfendo  ptk  veduta  y  ne  ftntitavna^mikcofa,  &  pero^ 

amo 
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anco  per  queBo,  per  arma  fu  prtjo  U  Cicogne]  é*  cironiu 

di  corona  d'oro  infegm  di  vittoria,  per (;he  le  Cicogne  fono 

tiittoriofs  delli  ferpiy^r  t  monaci  dt  qurlferpeatiofsica^o, 

del  quale  parla  lohbe  aiz6.  c&po .  Et  obftreticante  ma- 

nu  eius  edudus  eft  coluber  tortuoiiis,  i-he  e  ti  OemC'» 

mo,  col  quale fempre hanno  di  comhattere^  &  riportarne 

vittoria ,  come  la  Cicogna  dal  Serpe ,  per  eJJ't.rpot  da  Oi9 

atro/tati  U  sh  incielo  « 

T»»«-^  „..-  5tf ^f  ì  ancora  U  carne,  che  pa^re^^ta  con  il  fpiritò  \ 

Interpreta-  *  .-  .       •      V     r^  .  ■    '^      «./'•.  • 

done  morale  Caro  coiicupilcic  aduedus  ipiritum ,  &  fpintus  ad- 
deiià^c  ^    uerfus  carnem,  dm  'CApofiolo  alh  Calati  al /.  U  Carne 
gna .         ''    de  fiderà  con  tra  lofpirito  ,  t^  lo  fpirito  contra  la  Carne . 
La  Carne fpiegaU bandiera  .  é'inalx>i  l'tnfegna  contri 
lofpiritOy  e  conduce  a  fuot  Jìipendtj  defiderij  dt^hop^e Hi, af- 
fètti lafciuiy  che  l'appetito  arma  contra  la  r4gione^  cosìdtf 
fé  ilPrenctpe  delli  spopoli ,  Obfecro  vos  fratres  ab- 
ftinereà  carnalibus  defìderijs5qui  mìlitant  adueiTus 
animam ,  ^cfttfono  quelli^  che  danneggiano  la  campa- 
^nayCOfrono  il pae fé, battono  le  torr imprendono  lefirte^e^ 
dr  confondono  ogni  cofa^fefidà  confenfo  atti  dtfordtnan 
Appetitty  agl'affetti^  ^  alle  tet^ere^e .  Ma  la  ragione,che 
deue  tenere  t'occhio  alla  rtputatione  dello  Spinto  tant9 
fregante  (opra  alla  carne ^  fi  aliene  di  ciOy  checinfigliit 
eff^i  &  l*  morti fca^  CMatte^  ^  la  vince  ,  come  (a  Ctco^ 
gna  il  Serpe^  &  viene  coronato .  Quia  legitimè  certa» 
Hit.  Et  ad  yETERA  yìd.ov ,  poggia ,  ^  fi;  ne  va 
volando  gloriofo  » 
Defcrktione        ^^  Chiefa  dt  q  ueflo  MonaUerìo  e  diugta,  &  bella  di  tri 
della  Chiefa  fiaut  inmìta  tutta  fofienuté  di  otto  piloni  per  parte  ^  P  co* 
j^?^"*"^^*  lonne fatte all'antica,grosft,& feniadelicatafattura,  & 
mn.bdnno  chimi  di  feri  o^come  ne  anco  li  volti  nella  e  hte^ 
fdfuttA^cheknga  ìtutia  hra^a  loj.  &  i^^g^  '7*  & 
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ifiZe  S,  tjfenìto  ì  hrA^  della.  Crociera, ,  che  ir  After  fa  lon-i 

ghi brazza  sS,  onT^  tr€Albra\z,o  dt  foprd  detto ,  *felU 

quale  crocerà  vi  fono  f et  capelU  tri  ^er  parte  dati* aitar 

maggior €y  che  in  mi.7^  le fià^  ridotte  alla  moderna  con  Capelle  nel- 

B fu  chi  adorati,  ér  l^titùre»  che  la  vita  dt  quelfanto  à  cui  ^*  ^^^^^^  • 

fono  de  dicale  rapprefentano ,  con  lepori  tue  di  Jìaifsimo 

warmore^  bme,  df  dottamente  lauorate ,  (jrfrà  tfaefieve 

fs'e  vnapriHilegtataper  imorti  da  Papa  Gregorio  XIIL  Fk 

qnefi  a  Chie  fa  fatta  abbellire  con  pitture  l'anno  i(f  1 3,  dr 

14,  'vedendof  in  faccia  della  crocerà  per  afcender  le  f cale ^ 

che  conducono ,  é*  riconducono  dai  Dormitorio  lafondA- 

tifine  dt  CiBertio  con  quefia  infcrtttione . 

S.  Robertus  Abbascum  22.  Monacis  Tuo  Molif^, 
men.  csenobio  cgreflus  quo  Deo  propenfius  inferui- 
retCiftertij  deferta  petitjadqj  eoloci  tergemina 
voce  de  coeloadmonitus,Vgonis  Lugdun.  Archiepi- 
fcopi  ApoftoHci  Legati,  &VLiaItericus  Cabiloiii 
Epifcopiauótoritateroboratus,  OdoniTq;  Burgon- 
dia?  Ducis  munificentia  auiftus  primui*  tiftercien. 
Ordin.  Monafterium  conftruit  anno  1098. 

Due  co/e  apparano  ncll'arta,  che  àgli  occhi  de  riguar» 

danti  rendono  marauiglia  y  che  la  deferii  (ione  non  ne  fi 

mentione,  tolte  dalla  vita  dt  Santa  Ludiarde  da  me  de*  «  •        .     ^ 

r    -         /■>  /;  N  i      /•      /     /-        /N         Pnma  pittu- 

jcrttta  j  eh  e  vna  palla  tn  tre  parti  dimfa^  che  fopra  ha  vn  ra  miiìenol* 

Monaco  vecchio  caduto  fopra, dalle  rene  ddquu'e  vfci(fe 

vnabeU.fima,  &  leggiadra gioutne,  delihab^toCifercie* 

fé  veUtta^  che  tn  vna  mano  tiene  vna  croce,  ion  vna  c$. 

culla  nera,  é'  l*altra  poggia  fopra  ad  v  infeudo  ,  che  de»^ 

tro  ha  cinque  crocia  con  vna  cocuUa  bianca,  haut  ndotlcét' 

pone  i  eie  lische  tutti  fono  aperti,  con  dimr/ì  fegni  à  Cteli 

appropria  r/,  di  fpini  coronato .  La  palla  diuifa  m  tre  parti 

fignifica  le  tripartì  dtl mondo.  Europa,  ^fia^  &  ^fricti^ 

E         doue 
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Interpreta-     ^^^^  hehbero  nome  i  Monaci  Cluniacenp,  che  dalfuG  fflh 

tione  della.*  doìs  cad€tt€ro^&  iCiUeràenfì  da  cfueìli  con  la  riformi 

tura"^  ^^^'    '(A^'A''^  rifpUndenù  ,  com€  la  hdla  gtouine  dtmoHra  , 

Spargendoli f  et  le  tri  parti  del  mondo ,  illuminandolo  con 

gli  èjfemft^  (jr  dottrinale ome ifegni neBi  Cieli pofii dtm* 

ìano ,  Significando  le  cinque  croci  diuerfe  nel  feudo  po/let 

i  cinque  orami  di  Canaglieria  che  habito  Ctsìtraenfe  ve» 

Bono,  dr  conlìitutioni  CtHertienfi ojferuano^  f^  le  cocuììe 

bianche t  e  nere,  che  vfano portare  i  CiHertienfi,  fecondo  i 

luoghi,  doue fi ritrouano .  Cerne  più  ampiamente  tutte 

quefie  co  fé  nella  vita  di  S,  Ludgarde  hahbtamo  de  chi  arato, 

L' altra  e  l' Angelo t  che  in  aria  proferi fce  ti  C  1  S  tri 

Jnterprefar.    flotte  non  appoggiato^  )>  fedendo  ,  ma  ritto  per  il  rifpettOg 

doue  /ì^vede  ^^^  alfantOfortaua,per  efier  per  grafia  Vergine ,  ^  più 

J' Angelo,       nobile  dt  lut,  effendo  pieno  di  trionfi,  e  corone,  et  figliuolo 

della  memoria  di  do,  volendo  dire  Roberto ,  memoria  di 

DiOy  che  in  quanto  Dio,  e  figliuolo  deWeterne  Padre ,  che 

S.Rober.  fra-  conofctndo  feBeJfù  genero  vna  efprejja  imagine  dt  fé  me- 

tello die hri-  dffimo del fuo proprio ejfere,  (^  della  fua  natura  j  di  mO- 

fj'ddk  m"e!  ^^>  ^^^  ^'*'^^^  ^^^^'^^  ^*^'  ^  vna  fola ,  &  indiui  duale  fo^ 
mori»  di  Dio  fian\a,  ma  in  quanto  huomo,  ì  tale  per  amor  fi  fece,  che  il 
Padre  eterno  dìedelo  al  mondo  »  Opera  dimmenfo  amor  e  $ 
cheporiawt  al  mondo,  &  <^^tt^  memoria  della  reparatione 
wfira.  Se  donque  S»  Roberto fìt  figliuolo  della  memoria 
di  Dio ,  che  diremo  di  lut  ?  Se  non  che  da  parte  di  padre  è 
fratello  di  Chrifio  tn  quanto huomo  f  E  mirabile  in  vero  il 
modo  dilla  fratellanza,  che  con  Chrifto  hebbe  t  Eu  angeli" 
fi  a  Ciouanm  da  parte  della  madre ,  &  altresì  quella^  che 
attenne  ti  no  Uro  p.  S,  Bernardo»  mentre  lafantifstma 
Verginei  f^$r  i^adre gli  diede  il  latte  in  fpira ,  Ma  tipa» 
rentadodiRrb^rto  fanto  fc  aturi  fce  daptu  nobtlfinteyper' 
ihti  deriua  dalla  parte  del  Padre ,  &  dalla  parte  dell'amor 
diDÌ4.  -   --■-  ^^ 
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♦   Tu  ancora  fpofo  de  Uà  fanti fstma  Madre  di  Dh,  la  qua*  s^RrAcr/po. 
le  apparse  infogno  ad  Eng^rde  fua  madre^  hauendo  neHa  fo  delia  Ma- 
mknofua  vn  ri  eco  afte/Io  doro,  &  dtjfegli^  O  EngArde^vO'    ^^  *     **• 
^la  tlfi^liuoh^  che  tu  forti  nel  ventre ,  con  qurfio  anelli 
farmelo  ffùfo  mio .    0  gran  privilegio  dt  Ruberto  fanto , 
E  pero  id.iio  ir  and))  àprefenta^e  il  nome  dt  Ci(iertio  non  surio  >?^!fti 
in  vn  prettofo  vafoy  ))  ben  lauorato  anello  ,  m)  per  bocca  ^"*  ^^^^*  ^:f* 
furisfima  d'vn  Angelo  da  Dio  ritrovato  k  Roberto  Santi 
Fovdator  msìro  «  Prencipe  della  noftragloria^  &  origini 
dilla nojìra  nobiltà* 

E  tfù  ditto  Cf/lertii,  perche  eminente  fu  in  tre  vìrtttp 
iteì  /tlentio»  neir  vbtdienza»  éf  ttel  difpregio  del  mondo» 
C^  qitifte  tri *vtftu,fonond  nome  dt  Cidertio  contenute,  Ftimolog?» 
che  da  due  voci  e  c&mpofio ,  cioè  ^^Ter,  &  Cis,  che  dir  ^fac'vIrS?* 
'vuole  tre  volte  CiSj  &  confando  ogni perfetttone  nel ntt^ 
mero  ternario^  per  contenere  il  princìpio,  mez,o  j  ^fine„ 
tittouaremo  in  Ci/iertw  tutte  le  eccetlen^  efprefse  nel  tr^ 
'Volte  CiSy  iefourane  virtù  del  filentio ,  vbidien&a,  ^ 
difpregto  del  mondo  gi^  dette  .  2(pi  folemo  dire  Qìs^ 
quando  vogliamo,  che  vno  taccia,  dicendo  Cis,  ó*  ecco  il 
perpetuo  filentio  deli* ordine  Cifl ertienf e offeruato.  Cis» 
da  cito,  che  vuol  dtrepreHo  è  derivato^  che  e  laprefta,é* 
fubttavbidien^»cheit  P,S»  Benedetto  nella  regola  fu s 
commanda,  &  da  Ciferttenfi  effequita .  Cis,  vuoldirt^ 
di  qua,  ^e  aduerbiOtpero  mette  fotte  a  gii  occhi  di  tuttit 
che  t  Cifierttenftle  co  fé  di  qua  ^  cioè  il  Mondo  ^  &  le  cefi 
fuehannoiafciato ,  riputandole  ^n^ro,  dicendo  con  ^- 
Apoféolo.  Non  habemus  Ciultatem  permanentcm^ 
^  peregrinamur,  &c. 

Et  più  per  normA^ér  regola  fkdatoH  ^orHmì  Ponte,  nd  j!^hb!^dc 
fici  per  infir nere,  é'  ammaeftrare  le  ferafiche^^  Domìni''  flatu  Mjtu- 
€ane  Religioni^  tanto  in/igni^  Ó^cccellemi,  che  furono  ve^  ^  *^lnfin! 

£     £  date      gulis  regaif» 
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^ute  con  li  homerifo/ienere  U  Santa  Chtefa  Romana ,  co  - 
me  è  notato  nella  *vit a  di  S.  Domtnico,  Altri  figmjicati, 
CJr  virtù  dt  queflo  ordine ppofono  vedere  nel  nofiro  Di»^ 
fcorfo  pampato  in  Milano, Per  ritornare  alla  de  feri  tt  ione 
'Arbore  delli  d(lU  Chtefa,  douefivede  afcendmdo  le  fcals  per  andare 
^Tdell-órdi^  ^^^  dormitorio  da  vnaparte  e l' arbore  dipinto ,  le  cui  ra» 
ne  Cifcertié.   dici  fono  in  S,  Roberto,  che  caccia  in  alto  con  molti  rar/ti^ 
fopra  à  quali  in  diuerfe  maniere  fedono gli  huomini  tìlw 
firt della  Religione  Cisìercienfe.co  cffsefie parole  alfiipite, 
Sicut  cedrus  Hbani  multìpiicabitur. 
"Nel  volto  fono  dipinti  ipiu  tnfigm  Confejfori  Santi  del 
tOrdtne.che furono  Pontifici, 

Dall' altra  parte  per  contro  aW albero ,  vie  vn  bellii/t- 
Organo,  ^^^  ^  buon  Organo ,  con  il  poggiolo ,  ^  la  ca^a  meffa  k 
ero»  (jr  le  ante  dipinte  d[ affai  buona  mano  i  doue  da  vna. 
parte  fi  vede  quel  D,  Guido  Monaco  di  S.  BenedtttOy  in- 
ueniore  della  mano^  con  PapaBenedetto  Vili,  e  he  lo  man- 
do a  chiamare  per  l'eccellen'\a  del  canto,  &  dall'altra  Da- 
ftidde,  chefuo»ala  cetera  auanti  a  Saul  Re  indemoniato  ; 
£t nel  rouerfo  delle  ante  e  dipinta  il  P,  S.  Bernardo,  al 
au ale  gli  Angeli  li  fanno  vnafoauifftma  melodia  de  diuer 
pinftromentimuficali,  , 
.  ideila  parte  della  crocerà  di  man  drittas  con  belli  sfime 
inuenttoni,  (jr  atti  fi  vede  il  martirio  de  diuer  fi  fanti  dell* 
$rd$ne  Ctfiertienfe»  con  quefia  infcrittione  • 

s.  s. 

.  Martiribus  Ciftercienfis  familiìe . 

Vi  manfiniftra  la  naue  dipinta  è  dedicata  a  Confeffori, 

l  Miracolo  OC'        Nel  e  boro  a  man  manca,  vi  e  dipinto»  che  mentre  t  Mo* 

e  orlo  m  coro  ^^ctfiauano  nel  ihorodi  Chiaraualle  di  Francia  àfalmez 

vA<rX  cantaua  ^?4r^»  che  ^It  dngelt  apprejfo  a Jftttt  fejweuitnOy  fecondo 
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la  lóro  diuoiff^ne  con  dìuerfe  materie  »  con  quefld  inferii» 

tione  fottofcnttA  • 

V  pfallentibiis  nodu  ijftfdem  Monacis  Claraiialé- 

fìbus,  quibufquè  illorum  vidit  S.Bernardus  aftantes 

Angeles  eorum  pfalmodiam  auro ,  argento  ,  atra-* 

mento,  aqua,  nihilo,  prò  fingulorum  in  Deo  pietate 

notantes . 

A  man  (inìflrA  è  dipif3to  nel  muro,  come  l'altro^  che  col- 

landò  i  Monaci  il  Te  Deum ,  ^li  /inceli  ancora  loro  ri^ 

rpondeuAno  in  canto,  con  dtuerìi  tnHrcmentìmuftcalt^  Te  ^"'ajtro  "»»- 
j  r  '  ^  j         *  réicolo  occor 

Domìnum  condtQmur^  con  ^ue/?a  infcrimone ,  fo  pur  nel 

Cantantibus  MonachisCIaraualenfibus  Hymnù  Coro. 
Te  Deum  laudamus.  S.Bernardus  ipforum  Abbas 
vidit  Angelosfulgcntes,  &  audiuit  refpondentes. 
Te  Dominum  confitemur . 

Per  la  Chìefafopra  alle  colonne  fi  vedono  diuerp  Santi 
dell'Ordine  C t Ber tiei (e  dipinti  in  dtuerfi  hahiti,  ^  4///, .  ^*"f£^  Santi 
fecondo  le  dignità^  g^adi,  ér  "^ffi^^  loro  ve  siiti,  &  atteg    ciftercicnfc 
gianti ,  Si  vede  vno^  che  ì  fcettrit  é*  ^e  corone  ha  fotta  t  diuerfaméte 
pedi  per  haiter  fprez.z.aso  i  Regni,  &  i  Principati  ;  Fn-  Chiei^  f&di 
altro^  e  ha  i  libri  nel  fuoco  nonabbrufctano^perche  la  fua  diueriìhabici 
fanta  dottrina  afferma     Vn  altro  al  quale  i  deti  [aerati  lai  "elle  lol 
rilucono  di  notte  ^  come  candele ^  in  commendatione  della,  ro  fantitidi-  • 
fuafamita .  Ai  vn  altro  appare  la  protettrice  àell'ordi    ^^''^  - 
ne  Maria  Vergine»  che  t  fecreti  celeri  rtuela ,  é*  vn  altra 
con  fola,  dr  conforta ,  Si  vede  vn  Cardinale  legato  à  lat- 
ter  e  nella  Germania»  con  vn  campanile  nelle  mani,  per  ef 
fer  (iato  inventore  nella  eie  Mattone  dilla  Meffa,  &  qf'anda 
alli  amalatt p porta  il  Santifs  Sacramento^  che  (t  font  per. 
ecciti  are  la  diaotione  nella  gente  »  Et  altri  con  altri  tnfirOm 
menti,  o  fegni  particolariyper  le  particolari  gratie.^pre^* 
rogatim  da  Dio  confeguite^  o  dilla  fua  famufimA  Madre^ 

che 
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che  troppo  tengo  farei  k  tutu  riferirle . 

in  capo  alla  Chiefafopra  alla  porta  maggiore  fi  vede  di' 
ùnto  la /anta  Madre  Chiefay  che  e  'vna  donna  bella  di 
pittura, che  bianco velììta ,  che  incapo  ha  vna mitra  Papale ^  &il 
ch^^'*  ^&ii  Spirito  fanto  in  forma  dt  colomba  candida^  [opra  al  cape, 
p.s.Bernardo  ^ì^ell  mani  U  chiaui  della  potè  Ha  ,  (Sfotto  il  Padre  San 
che  li  pi  eséta  ^^ffi^rdo.  che  It  presenta  t  fcifmatktda  hi  riconctliali 
conciliati  co  alUchtefa janta^O'  Anacleto,  che jt fpogUo  delle  tnfegne 
quella,  &  i  p(ffjt;fìiie  da  lui  inotufi amente  vefltte.  é-  la  edifi.  at>one 
d$  Chtarauafie^  concfU'ff^  wfcruttont , 

Réconciliatis  Ecclcfise  Mediolanenfibus  per  D, 
Xnfcrittìonc,  Bernardum^varijfq;  infirmis3&  d^moniacis  curatis, 
cheiecofeiu  pfetatis  crgò  ad  hoc  infigne  ClareualJis  Cf  nobiunV 
no,  '  conftrqendumlatifundisabijlufì-.Archintfsoblarfs, 

cum  obnixèrogant anno  1135.  KR.Abbas,& Mo- 
nachi in  fandifs.  Patris  meritorum,  &  Mediolanen- 
fium  pietatis  memoriam  P.  anno  1614. 

Et  perche  di  fopra  habbtamo  prouato  à  baftan^a  ,cht 

non  furono  gli  Archinti»  che  dajpro  ti  fondo  petfahricare 

ilMona/ierìOtmà  ti  Pòpolo  Milane fe^pajfanmo  à  dire  deL 

_  ,  .  .        la  Captila  maz&ore  volta  al  Levante ,  come  fono  tutte  le 

della  Capella  Altre  capeile,  ff  a  la  pala  deli  altare  dt  ma*  more  Fercne fé 

maggiore.      l0„ga  bra^{^  fnattrOy  e  on^  cinque^  e  larga  bra^za  due 

(jr  onz>e  cinque  i  foflenuta  da  noue  colonne  di  marmore 

Verone  fé  pofle  in  tre  ordini,  dr  fopra  re  gè  vn  tabernacolo 

di  noce  grande  per  filato  doro  di  beÙa  fattura^  Orna  que* 

Oefcrittionc  ^'^^^^^  '^^^  incona  doue  è  dipinta  la  coronattone  della 

dell'Incona     Uadre  dt  Dio,  fófténuts,  da  nuuole,  &  angelini ,  &  fctto 

vi  Hanno  i  PP.  SS,  Bernardo ,  &  Benedetto,  quello  di 

man  dritta,  che  fuppltca  per  il  Popolo  »  &  quefìo  da  man 

finiflra,  che  inulta  ^ guardare  ^  &  jìjf*^  glt  ^^^^'  ^^^^ 

4Utt0C4tA  de ft£caiori,dtpintd  dalla  ecceUente  mano  di  Ber 

nardo 


àlChhnMìe:       \         >> 

UrJo  Sóldrd  Crimoneffi  &  ornata  di  eornìce,  dtmfonù 
^attié  tutte  adoTAit ,  &  benfatte  ^  che  r elìdono  l'imon^ 
tutta  bella,  &  'Vaga . 

1^    in  qt4eBa  Catella  e  vna  fede,  chiamata  il  Presbiterio,  ^^^  presbite- 
^erfh^  ef'tiui  fede  chi  canta  la  mejja  con  i  miniHrì  *  d*  ^  rio . 
htlltiftma,  fatta  ài  commtjj'ure ,  &  intertiattt  dà  valente 
artefice,  doue  fi  veggono  le  figure  delia  Beata  Vergine  Ma    pitture,  che 
ftd,  del  P.  S.  Bernardo ,  &  S.  Benedetto  con  le  Cicogne^  iono  nellaj 
the  fanno  i  mdi  fopra  à  campanili,  J  muri  laterali  fono  gf^^c,*"^*^ 
dfptnti,  da  vna  parte  e  ti  P.  S.  Bernardo ,  cife  dormendo 
\  alla  porta  dt  Cafiiglione  di  Pr ancia  nella  Borgogna  la  notte 
di  Nàtale  dt  tioftro  Signore  l*  Angelo  gli  tiue lacche  nacque 
•nella  me^a  notte,  &  dall  altra  parte,  quando  la  Beata  Ver 
[gine  con  ti  latte  fuo  mtr acolo fo  in  jptra  lo  fece  figliuolo 
àdiettiuù,  &  dt  latte  fratello  di  chrifio  # 

^ra  in  quefla  e  ape  Ha  dt  man  dritta  vn  altare  dedicato 
atli  tre  Magi ,  che  dt  rileuofivedeuano ,  con  la  Madre  di  kXxixt,  cho 
X>io,  fatto  far  e  Unno  t  su  ^  da  Bernardino  Upi  Cara-  cardinalC^ 
itaggtalo  Cardinale  Spagnuolo  del  titolo  di  Santa  Crocea  Lupi    Cara- 
inGterufalemme^eratndtfdetta  con  Papa  Giulio  11  &fi  f^^f""^^^ 
tra  fatto  Pre fidente  del  C  octltabolo  Pifano ,  retirato  poi  À 
JUft/anO,  à  da  qui  in  Francia ,  che  fu  disfatto  dal  Padre 
Abbate  D.  Pu/ebio  Bi^^riyper  abbellire  la  Capellagra^ 
de,  &  metterui  la  Sedia  di  cantar  pontificalmente  le mef^ 
fe,c  i  y^fp^i  dalli  Abati . 

Non  e  di  minore  ornamento  a  qttefia  chiefa  la  facciata  prorpéttiua 
0  profvettiua  del  choro,  fatta  tutta  ài  vino,  con  quattro  delchorobcì 
nte"^  coQonne,  che  ferrano  in  me^  duoi  tondi  di  bronzo   *  ' 
di  me^  ri  leu  Ci  in  vnO  de  quali  fi  vede  Chnfio,  che  appd» 
rea  àodect  ApolUli^  é'  S-  Tcmafo  inuita  à  cacciar ideti 
mi  Co  flato  i  é'nell* altro  la  dtfcefaalUmbo,  dr  fo(iento» 
no  quefie  quattro  colùnm  v»  cornigtone  di  viuo,  chefopré 
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Statue  fatte    ^'^^^  ^  quattro  Buangtiifti  dt  pr^tsfimo  marmore  Ifianeo^fi, 
pil  fepolcio  gtàfattf  per  il  fepcLrodt  Caìion  Fois  illujire  Capiia^O' 
Vois,     ^       ^^^  ^'  Ludovico  XII,  Francefe^  che  morto  ntlUgotnai^ 
di  Raueuafù  portato  à  Milano  à  fepelire  »eì  Mona/itno 
delle  Monache  dt  S,  Marta  LI  mona  dell  aitar  maggiore, 
il  Preshiterio.cofi  la  capelU  priuikgtata  per  It  morti ,  cort 
quifto  fronti fpt a 0  delchoro  ,ffirono  fatte  mentre  il  P,  />• 
Cofimo  Piantanida  era  Abbate  del  MonaHerto  ^ii  Chiara- 
Halle ,^  procuratore  della  perpetuità  dilli  Abbati  di  Lem 
bar  dia ,  &  Ù.  Gratta  Ftonmmo  dt  ^ttelit  di  7  ofiana  • 
il  primo  non  vidde  l'arano  inttero,per  vnafibreaiHta.che 
loteub  dal  Mondo^  che  da  Aftdict  non  fu  conofauta .  ilfs 
tondo  vfcì  dalla  Religione, ér  mtpramete  mo^fi  .  Li  Ab- 
hatti  che  confemtrno^t^  procurorno  la  perpetuiate  hi  mor 
fepA^o^chifuofi  de  clatifirti^^fuort  dìl proprio  Mon&fl, 
&  altri puoco  cofoiatt  la f e  torno  la  (uà  i>tta  la  qjìo  Mena- 
Quando  Tau  Berio io fuiveftitoda Monaco l anno  i sypà 2(}  Aprile^ 
l*habit:o  d^  i///izw^ ,  mentre gU  Abbati  erano  annuali)  ad  effer  vcftito 
Monaco .       gratis y  pero  olire  al  nome  dt  Roberto,  mi  pojfo  con  qualche 
ragione  chiamare  Benoni^  et  ve  figliuolo  del  dolore,  come 
RacheUe,dimand))j  viitmo  fucfigltuolo^quando  nel  parto 
morì, perche  io  fui  l'vlttmo  nato  aUa  Congrtgattone  tn  li-^ 
hertày  che  puoco/ieteà  morire  » 

Sopra  alla  cupula  della  Chiefa  e  fondato  ti  campanile^ 
Del  Campa-  di  alte\z.abra7^  pò  fatto  diptetre  cotte  intagliate,  cort 
éliofo .  '  ^^^^^^^  viuo,  in  dtuerfe  maniere  lauorate.  Ha  otto  gran 
finestre  con  le  colonne^  che  le  diuiàonoin  me'\o  dt  marmo- 
re^  che  danno  luce  alla  Chiefa^  chiù  fé  dt  veirtate  rtfplen. 
dentì^  dr  chiare .  Sopra  a  dette  fineJlre  e  vn  corridore^  )) 
loggia  aperta^  con  le  collonnette  di  mar  mot  e  àtte^  à  tre 
perparteyé'fopra  à  quefio  vn  altra  loggia  f^at  io  fa ,  dotte 
fojfono  tre  hftominiJpaffeggÌAre  al  par  t  commodamente ,  e 

poi 


yoidltrelo^^ìefte,  afcendendoy  di  minor ^nnh'^Jij,  con 
colonne  di  marnttire,  €  piramide,  che  fempr  e /fva/inu\fiy^^ 
gendù^reflringendofif  (^  affotiigtiando/i  il  campanile,  .<^^ 
fìvnagugUa  di  pietre  cotte,  tonde^  ^  belle,  che  fopra  hÀ 
1/»  gran  pomo  d* ottone  adorato ^  che  fopra  tiene  vnacrocJS 
^i ferro  rifplendente  per  l'oro ,  e  ha  fopra  .  Lf  colonne 
fono  in  tutto  72,  ^esìo  gran  Campanile,  che  fi  può  dire 
fabricafo  nell'aria  rende  marauiglia  nonpuoca  à  chi  l' ve- 
de, oltre  la  belleT^ftia,  é"  architettura . 

Auami  alla  facciata  delia  Chtè fa  era  vn  portico  antice,         .      ,  ,, 
che  queft  anno  i  ^2  6.  nel  me  fé  a  Aprile  fu  gettato  a  terra,  i^  e  hiefa  do-- 
minacciando  rouina,  &  rifatto  vn  altro  alla  moderna,  do    «e  f  «i  fepoltz 
^e^aerà fepolta lafceUrata Gttglielmina heretica^che  Jj^^"^^'^'"* 
fh  tenuta  fant  a  in  vita ,  &  dcppo  morte  per  fei  anni-,  ma 
iddio  fece  difcoprire  lafua  federata  vita ,  come  racconta 
bernardino C Orio neSafua Htfioria,  fetto tanno  t foo.(^ 
jfurno  leuate  Yojfa,  brufciate,  (^gettate  al  vento  •  Di  e 9' 
flei  ne  fa  mentione  il  S  abellico  neSap,  Eneida»  lib^j  trat^ 
"taitdo  della  herefia  de  Fraticelli .  Fra  Giacomo  Filippo  nel 
fuppUmento  delle  Croniche  nel  iS'  lib.  fotte  tanno  1297 
Il  Tracagnoìta  neUa  2.  parte  Itb»  //.  &  il  Sugato  nel  Itb,' 
4,deffa  fuaff aporia  ^ 

Màvfcendo  di  Chiefa  per  entrare  nel  Monafierto  fi r$' 
treua  vn  cUufiro  antico,  &  veramente  Monadico  di  auat  P^^lV^^^a  "*^ 
tro facete  tnuoUa,  foìtenuto  di  colonnette  dt  marmare  po^ 
fie  à  due,  à  due^fuorche  nelle  cantonate,  che  fono  ijiattro. 
Da  qui f  va  in  vn  luogo  detto  ti  Capitolo, eh  e  e  ilpikheU 
io  luogo  di  cafa,  qui  fi  trattano  i  negotq  del  Monafierio,  fi  j^j  |^^^   •. 
^e fi  ano  i  Monaci,  é"  fi^.^gg^  la  regola  del  P,  S  Benedetto*  Ca^àuio .  ' 
'fifone  le  fepolture  delli  Abbati  ài  qm fio  MoKaflerìo^  ■    ^ 

O'  dt  due  altri,  che  furono  menaci  diquefio  Conuentcmlt 
Abbati  vno  di  S,  Ambrofio  maggiore  di  Milano^  (jr  taUr$ 

/•  dì 
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di  S.  D  ioni  fio  pur  dt  MtUno^  li  primo  fi  dimanJdttaDl 
facto  ,  &  il  fecondo  Z>.  Paolo,  E$  quefti  fono  i  loro 
Efiìojf^  * 
ch?*fon.>^  Confortium  immortalis  animse  D.  Facij  de  Fer- 
Capkoio.  rarijs  AbbatisS.  Ambrofij  Mediolani  predai  se  pro» 
Jisliluftiis  C^nobij  Clareuallis  anno  Dni  i2o^# 
Kal.  Maias,  quiefcit . 

Venerabilisfpoliumvitalisrpiritus  D.  Pauli  de 
Befana  Abbatis  S.  Dionifij  Mediolani  profeflì  Cla- 
reuallis anno  Domini  1428.  Id.  lunij . 

jìuanti  Alla  porta,  di  quejto  luogo  vt  è  la  fepoltura  delti 
Abbati  forafi te rit  con  quefto  epitaffio  . 

Rcuerendisjatq;  exteris,  Abbatihus  fuaue  prgflat 
hofpitiumjfcilicèc  charitas. 

In  quefto  claufiroper  contro  alla  porta  del  Reffet torio 
Della  fórana  f  vede vna gran  bactU dimarmoreychepelme^ bà  vnt^ 
per  lauar  Ic^  piramidcy  la  quale  con  arte  da  più  parti  getta  acqua,  cb^ 
2  0. /pine,  fatta  del  i^.y 

St  entra  nel  Bejfettorio,còe/u  rimodernato  fanno  14^^ 
RefftJtojio'  ^^  queft'anno  1626,  e  fiato  ridotto  in  affai  bella  f or  ma^ 
fqua*ctando  Ufineftre  Hrette,  é*  piccole,  dt  vedriate  alla 
moderna  chiufe ,  &  le  iauole  con  gli  arcabanchi  di  noce 
intagUaie,&  Uuorate  affai  bene^  é*  trame^^to/per  effef 
troppo  Ungo  alla  proportione  della  larghe^^y  à  canto  à 
^p.ffto  luogo  fi  ritrouail fcaldatorio  da  vna  parte,  e  dall'- 
éltra la  Cucina» 

Se  fi  vuol  vfiire  dal  clauBrOtper  andar  nel  giardino 

iSiardino .     fpatiopf»  é* grande,  dt  muraglie  circondato^  (i  ritroua  4i 

Dcfcrittione  man  manca  vna  ficaia,  che  conduce  alDormitofio^  inconty. 

del    Doimi-  ntwiiaio  Canno  1 4P3.  con ottomilla  lire  donate  da  D.Am^ 

*'*^  '  krpfio  Vt  fonte  y  chi  fi  fece  di  queHo  Monafterio  monaco  • 

M  ajftutbìlidoferai  effendogU  ornamcnn  dette  cornigioni^ 
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fénef!ré\  é*  vfci  ài  pietre  cotte ,  Uuorate  }  chéruhmt ,  i 
fogUami^  ouaiì,  àenttcellt»  é"  altri  non  brutti  UuerifÌAm- 
fati .  E  Ungo  hra^pa  ipS  con  quaranta  Camere,  per  aU 
loggiare  i  monaci^  vtntiperparte^  ha  ilfuolo  tutto  fatto  à^ 
quadretti  di  metoni^tagUati,  (jr  hengtuftati^  dr  cofiè  quel- 
lo deUe  camere^  &  vnafala  aJfAt grande»  detta  Libraria, 
nella  quale  fono  de  buoni  libri,  per  Hudtare  in  tutte  le  fcie 
%e.  Dalla  parte  detC  Oriente  fono  foflenut  e  da  vncUuflro^ 
e' ha  //.  colonne  di  fartT^»  alte^  con  i  capittlii.é'p*''^' 
petto  d(B>'iHeffa  pietra  ,  Dall'altra  parte  aW Occidente  h  oj  vn*altf« 
^n  claufiro  con  volte,  con  tanto  arttf ciò  fatte  che  ha  /c->  Cimièro. 
cMonnt  tanto  lontane Cvna  daltaltra,  €he  dà  da  maraui"» 
gltare  aH  intendenti  difahrica . 

Nelme^  di  queUi  cUuflri  »  fotte  ai  Dormitorio ,  fono 
Càmere  fatte  per  linfermaria ,  ma  poi  vfate  per forejì aria  t)c1i*infcf  mt 
f>er  ejjer  grandi^  artofe^  ó*  beBe^  U prima  delle  quali  alloga 
giò  l' Imperatore  Carlo  V,  ^  Francefco  l.  Redi  Fr ancia . 
^ue Stanno  ié 2^,fonc  Hate  ridotte  in  meglior  forma  fe^ 
4»ndo  ^architettura  moderna,  riformando  $  camini^  l'vfci 
^  lefneSrt , 

Dal  dorm!t4ri$fi  vJ  neSa  Chiefa^  per  quella  fcala,  che 
già  detto  habbiamo,  la  quale  è  dì  si, gradi  dt  viuo^doue  À 
onan  dritta  è  Ufacreftia,  con  vna  bella  capella  .fatta  fa.  S^cr?fti^* 
^ricare  dal  P,  Abbate  D.  Smonto  Fontana  Vanno  /-f //• 
con  ilPala^^  vicine  alla  porta  maggiore  del  Monajlerio, 
^rfììresìariayConlafabricadelìaporta^(frldChtefolain    pj.tjr°  h  f   ' 
titolata  al  P,S.  Bernardo^doue  il  P,D.  Eufebio  Abbate  te  dali'Abb. 
Vanno  i6 i6»fece  tranfportare  l'Intona  de  tre  Magi,  che  fontana . 
ieuò  dalla  capelìa  maggiore ,  SlueUa  Sacre Bia  e  dorata  di 
pretiofe  Reliquie  de  fanti, effèndOuiqua'tro-te(le  coperte  reliquie  pria 
$utie  d*  argento  fino,  quella  di  S,  2{tcolao  Vefcouo  di  Mir-  no  ^nelfa  Sa« 
rea,  dt  S  Filippo  martire*  v/te  dt/et/efratelltt  la  cui  fé ft a  crcftu  coJiO. 

F     i        fi      *^"*'' 
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fi  ceUhn  ^  i o.  Luglto,  tjù  figlinolo  di  SFelicifa,  quella 

di  S  Geltrude  Vtrgtne,  é*  'vnn  delle  vndeci  mille  Fer^i» 

ti'i^  &  altre  minute  Reliquie  riferuate  in  c/i[fette  adorate, 

Vt  e  àncora  vna  croce  grande  alta  vn  hra'{z,o ,  e  mt%o  di. 

Jafftde^  con  figure  d^argento  adorate  fati  a  fare  (  come  fi 

crede  dalla  Regina  Teodolinda^  eccome  qui /U  per  (tenuta 

fionfi  sa .  Vn  tabernacolo  tutto  d'argento  fm aitato  >  con  il . 

quale  fi  porta  il  fanti fsimo  Sacramento  prò  ce fsionalme  te, 

'A  rgenterie  ,  ^attropara  di  candiglteri  d'argento  per  l  aitar  maggio-' 

c^le  fono  nel-  ^  ^  dai  s-  anni  in  q  uà  fatti  \  Vn  ricco  lampadario  d  arge* 

to  iacre  la.    ^^^  ^^^  ^^^^  ^^^ cofano 70 o»fcudi\dt  fatturanuoaa.e  heU 

hi  vna  bacila  d argento  con  ilfuo  boccale»  fedeloperÌ4C», 

qua  fanta^  é'  afptrges  ^  tutti  d* ar genio ^  con  gltorT^li^  é* 

bactletta^  &  baione  paflcr  ale,  con  altre  co  fé  d  argento  dì 

mtnorpreT^ ,  Vt  fono  paramenti  dt  brocato  d'oro*  d'ar-^  ^ 

gentOi  &  altri  dt  damafco  moderni  dogni  colore,  con  le 

Doni  del  Car  ^i^^^^  ^^i^^  doro,  con  i  fuoi  ptuiali,  Gtà  ìlCar dinaie  S* 

dinaie  s.Pie-   Pietro  in  Vincola  haueua  àquefta  facrefiia  donato  il gior^ 

\  a  dó"nlti  alh  ^^  ^^^^^  Palme  dell'anno  ijoi.  detto  Giuliano  della  Roue* 

S.  icrtilia ,       rr,  chefupot  Papa  Giulio  II.  due  para  dt  candiglteri  d'ar» 

,  gento,  che pefauanù 9nz,e  2pp.  e  dinari  8.  che  import auA* 

no  lire  i4f6,foldt  j 4^^ altridue  candiglieri pur  d ar^ 

gente  di  valutadt  Sj2»lire»em.^,con  v«  turibolo,  na» 

wceìla,  fé  delino  per  l'acquafartta ,  con  l*afperges  tutti  di 

argento  puro,  di  valuta  di  13^  3^  ^iffy  efoldi  is»  &  men- 

j  t  tre  fece  quefto  dono^  ritrouandofì  tn  ChiarauaUe  fece  v» 

CS^  Ho' fatto  c^ttmto  a  Monfignor  Liffojte^  al  Generale  di  Sauoia, &  al- 

tìaV  K'jdctto    triSignoriyConiMonaci,checoffb 3 i2^f direte foldt  if»^ 

CaaliL^a  ^'      come  fi à  notato  in  vno  libro ,  che  contiene  la  amminiflrti' 

Bencfiti'i  co-  gtone  ct^ll  intrade  delle  Commende ,  (^  benefitij^  ch'erano 

fcrti  ^^^.^'^J  del  Cardinale  ^fcanio  Maria  Sforza  y  eonfdrte  a  queHo 

Card.  s.  Pie-  CéràtnaU  dal  Ri  di  ^^^^t  ^^^^^^^  ^^^*  ^  '^'  Luglio 


Kt-- 


^i  vecchio, deiVefcouato  di  Pauia,eN0!4ara.  ^ucfioar.-  .^  uff "'^?*fi. 
yintsrio  donato  dal  fttdetto  CardinAle  alla  Sacreflta  di  ^ellercito  im- 
ChtArauaUe^fk rubbatoVanno  //2/.  dall'efferato Impt^y^^^^^^^^^^ 
riaUy  c^  faccheggiaìo  ìlMonalhrio ,  con  gran  firn  feto  de  , 
Monaci^  de  qu alme  fumo  mipAÙ^ri^oni^^erche  foJfer9  ^ 
poi  rifa  OS  [t  con  grojfa  taglia . 

jluejlo  Mona^crio  hk  duecofeivftgni^vnan€TAft4i  ^        r.  • 
&  l'altra  in  terra,  il  Campanile ,  &  U  botte  grande ,  di  figni  in  ^fto 
tenuta  di  cento  carra  milantfe^à"  aggìonger)ì  4ncor4  l*é€,  Monafteri^ 
qua  della  f^itabtayjìiimicello  chiaro  ^  e  limpido ,  che  tre^a 
\al  Monafìerìonafce  vn  miglio  ^  nel  luogo  detto  Vuliano,^ 
entrando  nel  Monafterio  fì  macinare  vn  molino  di  tré 
ruote i  (^  p^Jpifjdo  quafper  mezoilConuentofà  copia  di 
fé  À  tutte  le  offìctnCy  alla Ji alla ^  alla  cucina^  alReffettorio^ 
Alla  barbar  tay  al  giardino  del  cUu^rOt  all'  horto^  chediui" 
de  in  vigna, prati^  é*  hor  taglia,  che  irriga ,  (^  inaffia  con 
laproua  de  Nouitij,  edificata  Vanno  isp^  con  tutte  quei  NoaUi> 
le  commodità ,  che  ad  vnfimile  luogo  richiedono ,  fatti 
tuttt  quefti  feruitif ,  la  bella ,  dr  corte  fé  acqua ,  portando 
/èco  tutte  le  immondttie  della  cafa.paffa  fuori  deQemur€. 
dsl  MonaJìeriOy(^  advn  tirar  d'vnafk$r4fopra  4ÌfiPr4* 
tifi  perde,  con  il  nome  infi>^me» 

.  Fu  tllu/lre  ancora  quejìo  Monafierió  per  molti  Abbati^ 
fuei  ^c'hanno  gouernato  con pruden^» pietà,  &  fantitk^ 
(^furono  di  molta  etuditione^  fra  qualtfe  mi  4pprefent4 
ilB,  Abbate  D,  Bruno,  ti  qual  per  fondamento  hebbe  U  B.  Bruno  xl 
manfuetuàine  nella  fuApreUtur4^  che  fu  il  primo  titolo,  AuaUeScf^' 
che  Chrifo  dteÀe  à  S.  Pieiro,  quando  lo  fece  Prelato^dicc-  lo4i,  *      "^^ 
doli,  Beacus  es  Simon  Bar  Iona,  che  vuol dtre figliuolo 
dtlla  Colomba ,  e  non  lo  chiamo  con  titolo  di  retto ,  giuflo\ 
mro  prudente»  ^  digrAUhftttero ,  vigiUm^  ritirato ,  <j« 

fimiU 
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fimili  i  Pi'flafi  coHnèmenti  ;  Ma  figliuòW  di  Cotomhd  !à 

chiamay  pere  he ,  fé  bene  tutte  quefte  altre  e^ fé  meìitd  impor 

td»o,  &  fenz,A  quelle  non  farà  ^  chi  fi  coglia»  buon  Preli^ 

tòt  U  bafe  pero  di  tutte  e  la  manfuetudtney  Ia  dolce^^ .  ^ 

l* amore  vefo  à  fudditi^  ^  qualie  caro^cQmefk  ti  B.  Bruno^ 

rionfolo  a  Menaci  fuoi. mi  apopoli  ancora,  é'alh  Montar' 

chiypercbeftt  fatto  Ambafctator  e  dal  popolo  di  Cortona  ali* 

^ .  ?•  ^^f""^  imperatore  Federico  detto  Barbaro/fa.  dal  quale  era  moU 

de  Torconefi  fo\amatO,i  anno  t  ts4  acctocheperdonajfc  alla  loro  Citta, 

apprcflb  à  Fé  alta  quale  minacctauaroutna^  come  racconta  il  Calco  nelC 

^^''''''^'^^'  HiHoria  di  Milano. 

Hnomo  di  fama  vita^  é*  rtcordanzafù  D.  Alberto  Ve- 

tol'cdum^de  ^*^^'  Abbate  ancora  lui  di  quefio  Monafierio  vigilanti sfi^ 

gno  di  lode    mofopra  alfuogrege»  d' credo,  «.  he  fi  doueffe  ricordare  di 

quello,  che  dice  ti  P,S.  Gregorio  Papa,  fopra  a  quelle  paro* 

le  della  Cantica,  Inuenerunt  me  vigiles,  che  con  ^uelt9^ 

nome  vigiles>  /intendono  ^li  Angeli,  ^  Prelati ,  perche 

la  dfligen^,  (^  vigilan%jt  dell' v  no,  de  uè  à  quella  dell'ai" 

tro  affomigliarfi  y  (^fa^fivguale,  &  con  vna  medcfimé 

vocey  (^  con  lo  Uejfo  termine  fi  accenna  -,  perche  fi  come  /*- 

Angelo  mai  dorme,  &  chiude glt occhi, cofi parimente  il 

Prelato  (in  quanto  però  Vhumana  àcboW^a  lo  confeme  ) 

ha  da  vegliare  a  tutte  thore  j  Angelo  deue  ejfare,  che  ac^ 

compagni  ;   Angelo^  che  dtffendi  j   Angelo ^  che  indri^i 

Angelo,  cheinfcgnii  d*  finalmente  deue  e/fere  la  vita  f uà 

IIB  Alberto  ^^g^^^^^i^^^^ff^^^^^^^  del  B  Alberto  Abbate ^chebauen^ 

compone  la    dotutte  le  qualità  fudettefit  ricercato  Vanno  iz sé  dal 

H^ld^*  ^^'  ^^f^^  Milane  fé  à  componere  la  pace  fi  ^  i  Torrianiy  Pirom 

Stani,  &  Sorefiniy  i  quali  dìfcordi  erano  nel  fare  ti  Pode/fà 

di  filano,  che  con  mirabile  deflreT^  accora))^  come  Ber ^ 

pardino  Corto  dice  nella  fu  a  Hi  fior  ta  \  cofi  delC  anno  1270, 

eJkt$do fitrc  fiato  dtttuouoclett9  Abbate  di  chi*raualei 

cam- 


V.-^' 


€omj}r>fe  Uf  AC  e  fra  TorrUm,  é'  Vifcontt  j  ejfendo  prima 
ftàto  prefcnte  alla  mor*e  di  Otto  Vtfcontf  Arciuefcouo  di  otto  Wk^xt 
MtUnOyé'  Signore  di  qtiefÌA  Città,  hauendo prima  rinttn    Arciuefc.  fini 
siato  ti  domimo  temporale aI  magno  Mattheo  Vifconte,  ér  chiwauaUct 
poi  retira  fo/t  a  chtarduaUe  apprtffo  a  quello  Abbate  afi* 
pire  ifuoi  giórni  ^  che fìi  l'anno  izp';,      ..       ,  '''- 

D  ChriHofforo  Terzago  Abbate  di  CbiarAUAlle  deltàk  ■    .  -. 

noi$8 p  fkpmdo ,  che  doueua  allifudditi tri  cote ,  cio€  i^J  ^^  ??f* 
dottrina»  epmpto,  &  cto,  che  glt  e  neceffarioper  U  vitale  di  ChiarauaU 
fer)i  chriflo  ire  volte  diffe  à  S*  Pietrp,PafcQ  oues  meas, 
f^er  qiitftt  tri  cibi,  (jr  pafc&lt,che  deue  il  Prelato  afudditi^  '■  ^^ 

fpe(fo  fefmpn>zauA^é'per  tutto doue  firitreuauaparlaiut 
fempre  ,/*  rton  parole  edificatòrie  ^  &  in  cambio  di  fca»» 
d aliare,  &  dikruggere ,  tdificaua  con  buoni  ejfempiy  (jr 
fomminifiraua  ti  bifogno  à  fudditiyfen^  '^^KKfS^^^^^  ^^ 
propria  per  fona  ,'Perp  conofcendolo  per  tale  Papa  Bonifa-  ^P*  Bonilac. 
i^io  IX,  gli  co.m:eJfe  H  potere  V fare  i  Pontificali  nei  giorni  pò""  viari*! 
folenni^  dr  dar  la  benedittiotte  folenne^ con  altri  priuilegi^  ^oncificali  •, 

Ulu/lrorno  quefto  Monafierio  molti  altri  Abbati  tMom     4.  *^       , 
\maci,  &  Laiciy  cht  la  memoria  loro  fi  }  per  fa  con  le  ferita-         ''^ 
ture  nel  tempo  deUe  guerre ,  ó'fàcchi .   Se  bene  hi  ritrom 
stato  d*vn  P»D  Roberto  M aletta ,  che  molto  fi  affatico  in  IJ  P.  Abb.  D« 
quelli principij  deHa  Congregatione^trauagltataper  leguer  ktta^r Tk^Ì" 
re  con  ti  Pie  di  Trancia  Lodùutco  Xll*  al  quale  era  moli$ 
caro  per  Itfue  virtù  ^  ^  coni  Duchi  di  Milano ,  che  fece 
raccommodare  il  campanile  Panno  isoi»  Etvn'altroP»  ^ 

D.Roberto  Graffo,  che  fu  Abbate  in  diuerfi  MonaHerq  Wp.  Abb.D. 
della  Congregatione^  fece  del  fuo  patrimonio  da  fondamsts  ^°&(ii^o^ 
4i  edificare  ti  Monafìerio  delia  Caua  nel  Cr  emone  fé ^  U 
chic  fa  ài  S.  Martino  fuori  di  Parma^é-  laforefiarianuo^ 
ma  di  Chiaraualle,  con  il  campanile  de  Whore^  che  fopra  ha 
\W9t9  horologio^  e  he  fa  molti  effetti^  héttitndo  sfere^che  mo*  Dcirhoroloi 
^■^    '  "'  "       Hraitg      S«; 
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■Brano i minutici qtéar tifò  ìlf^'detta,  Luna,  con  tdodeci  ■ 
fegni  del  Zodiaco^  che  mosìra  quando  ti  Sole  vi  entra  de^ 
tro  a  me/e  per  me  fé  con  glt  cqH^noty  uernaU'y  &  Autun^ 
.    nale^é'ilfolfiirioEBifio.&Htemale, 
mr  nicielsé-    ^^ f^f6^<> àìnm giorni tn  qmflo  Mf^naflerio  effemilaùf* 
plari  dall'Au  fimt»&  di  vitàfanta  vno  detto  il  P.  D,  E/ata^  é'  ^'ahrù 
,J^re  ,.c9no-    Bieremii,  quèfto  era  tanio frequente  alferatione^  chefir 
.        *  f^A  ^  ginocchi  fu  ritrouato  i  calU  comt  a  C^mdh  altt  tre 

dita  quando  fnor fé ^  wangiauapuoco^  àormiua  tneno^  efre» 
quenttfsirho  allaChiefa ,  mvrtificatisfimoi  &  neli habitat 
mei  parlare  \  é"  conuetfare  tutto  ejfemplor e y  tutto  buono  » 
l  Padri  vecchi  non  hat*€uàno\  che  ricoréare^  ne  mettere 
dùantia  gli  occhi  alligiouani,  che  quefti  buoni  Padri  Mo^^ 
naci ,  f  affarono  da  quefa  vita  ad  vna  migliore  in  Chiam 
raualle , 

'  Come  fece  vn  Pra  Bernardo  Conaerfo,  che  fempre(an^ 
gnjTdf  [odo  ^^^^^^  decrepito)  leuo  di  me^a  notte  a  fare  or  aito  ne  ne  Uà 
dall'Autore  Cbiefa .  Cofifaceua  Fra  benedetto  Blachi  Parmeggiano^ 
conòfcmti.     ^fjg ^^^  ^^^  ^^i^^  -^  ^y^.  fffyy^JQp^oùofOy  &promiffi^ 

tnoa  feruir  tutti.,  é*  chiamato  da  chi p  voglia fuhito  fi 

tnoueua  ,   ^  traUfctaua  ogni  cofa ,  tajctb  la  mortale 

fpoglia  Vanno  lóou  co»  ita  di  fsi  '  anni,  il  giorno  dt  Sa» 

Martinoin  ^uefioMona^erio  ^cheferfe  affai^poi  praftìj 

chiìfimoeradeUefcritttitty(^  ragioni  fue  ^ 

-      Mt  11  '  '     Hanno  nobìlilato  aiicfio  Mona/^erio ,  non  pitocot  tanti 

che  eleflero  V^uUriperfone^  che  qmclcfferoh  lorfip^lture,fraquah\ 

le  fepoltm  e  tre  Ardue fcoui  di  Milano ,  che  fumo  fèpolti  in  chi 'fa  • 
loro  nei  Ci-    ,,         .  >        /;     «  r    .  /^      -.^   ■       r    r 

miterio  dì    V^o  vtctno  aiU  Porta»  per  entrare  ntt  Cmittrto^  che  fé* 

Chiaraualle .  conào  l* Epitaffio  fuo»  eh  fileggeua  era  Guglielmo  Riz,'^l§ 

glt  altri  due  non  haueuaiKf  epitaffio  i  lotfè^olchri ,  t  però 

Arciuefcoui    ftonfi  sa  il  nomclorOt  fé  non  per  congetture,  ma  fi  concfce» 

ai.M4apo.      uaeffereloro  Ardite f coni  alla  mitrai  é'f^h6i&  fitune^ 

"^■■■'ri\        ■  che 
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che  vnofejfe  Vherto  IL  Ter^go,  &  i'altrù  Caflon  TorrU- 
nOyper ejfernUCimiterio  i  fepolchri  de  fuoi  antenati  ^  di 
léartinot  Pagano,  f^  Filippo»  che  tutti  tre  furono  Signori 
di  Milano, prima  de i  Vi/conti .  &  fono  fepoUi  nel  Cimi- 
uno, per  effer  snsittuto  dell  ordine  Ctflertienfe  di  non  fé» 
f  elire  in  Chiefa^fe  non  Cardinali,  Ardue fcoui»  Vefcoui^ 
Re,  &  Regin€y&  aiffun  altro  di  minor  grado  y&  dignità, 

llfepolcro  di  Pagano  e  f opra  terra  vn'arca  di  fariTjiO,  Pagano  Tor* 
€cn  vna  volta  Copra  di  matoni,  con  tarma  de  Torrianhé'  5^^"?'  ^  ^"*^ 
/  epitaffio  e  qneUe  , 
Magnifìcus  populi  Diix  tutori^S^  Ambrofianas 

Robur  iuftitia?  procerum  iubar,  archa  Sophia? 

Matris,&Eccle{Ì2e  defenformaximus  almaj 

Et  ilos  totius  rcgionis  amabilis  huius 

Cuiiis  in  occafu  pallet  decor  Italus  omnis. 

Heu  de  la  Turri  noflrum  folamen  abijcic 

Paganus  latebris5&  in  vmbram  vtituriftfs 
.  Millefimo ducetefimo quatragefimoprimo vj. lan. 
IVI.CC.XLI.  die  vj.  lanuarij  obijt  didus  Dominus 

Paganus  Poteftas  populi  Mediolani . 
, ,  Vicino  àquefio  vie  quello  di  Martino  della  Torre  più 
magnifico,  c^  alto,  con  vno  anello  grande  pur  difarti^,  riaat'"^u^ 
da  colonnette  fojienuto,  con  quefla  in fcrittione ,  fepoicura. 

Hic  iacet  Dominus  Martinus  della  Turre  Potc- 
flas  Populi  MedioIani,obijt  1263. die  ao.Nouébris/ 

Et  nell'ifieffa  pietra  feguono  quefte  tnfcrittiont, 

Hic  iacet  Dominus  Phllippus  della  Turre  fratcr,  >....        ^ 
&  PotcQas  Populi  Mediolàni,  obijt  I25j.  die24.  fep'oitura."* 
Septcmbris  .  Immediatamente f  legge. 

Hic  iacet  Dfius  lacobus  della  Turre  pater  dido-  lacomoTor- 
rum^ek  Dna  Maihia  ma  ter  eorura  .  moglie. 

Epitaffio  di  Fiora  in  marmon  f colpito  f opra  alla  loro 
ppoltura,  G  HìC 


5>  t)el  Monafteno,  &  Chiefa 

Hìc  lacetDiiusMetellus  de Piora5&  Dna  Marga- 
rita vxor  eius,  prsediiftiPaterj&materAnrici Plora 
cum  familia  fua,  quorum  habitaculum  erat  fub  coo 
perto  propè  Broietum  nouum . 

Vi  fono  ancor  A  le  fcpoltfére  in  que^o  modo  fatte  d'altri 

fer fon  aggi  nobili  di  Milano^  come  dall'arme^  ^  infegnefi 

Arme  che  di-  può  'vedere^  cioè  Archinti,  Ter^aghiy  Arzonichi»  PalaT' 

gnom?  diV-  *(?'  ^*^<>^^"^^  Nouati^  &  Crefpi,  U  più  parte  dt  quefli  fc^ 

ioneilluitn    pokri  furono  fpe%7^til' anno  ligB-per  adoperarli  invn 

^ujiepolce.    ^alU\z,o,  che  fu  fatto  qui  m  Chiaraualle ,  &  Vojfa,  cbc^ 

dentro  gli  amili  eranOy  pofit  fatto  terra ,  ^elìi  detti  Cre^ 

fpi  fti  fpe'^^^to  per  ornare  la  prò fpettiuA  del  choro  l'anno 

Hora  veniamo  pi  H  alle  firettey  &  aHe  mi  feri  e  di  Chia- 
raualki  era  Abbate  di  quejlo  Monafìerio  tanno  14^ s-  D» 
Andrea  Maraueia,  ti  quale  àperfuafione  di  due't  fuoifra* 
felli  carnali  movaci  in  ChiaraualUytnuntCo  l'Abbatta  per 
quattro  milìa  feudi,  contradicendoli  tutti  gli  altri  Monaci, 
advno  amico  di  Papa  Eugenio  IV.  che  lo  fece  far  Vefcouo 
Vndtnenfenel  Regno  di  'Napoli,  é*  glt  diede  ti  Papa  per 
Coadiutore  neH* Abbatia^  mentre  campaua  il  Cardinale  Gè 
tardo  del  titolo  di  S*  Maria  Tranfeuere^  il  quale  fubdele^ 
go  Balda/far  Riua  Canonico  dt  Mon^  f'*^  ^g ^f^f^  f»  tem- 
poraky  &fpirituale ,  acconfentendo  D,  Antonio  Ifolano 
Priore  di  Chiaraualle  primo  in  luogo  d*AabAte  , 

Perche  l'anno  144S.il  Cardinale  Aquiligenfe  detto  per 
llMonafl.di  ttome  Lodouico  fu  fatto  Abbate^  é*  Commendatario  di 
Chiaraualle  chiaraualle^  non  che  il  Monafìerio  haueffeperfo  alcuni  he- 
af  CaixhÀqul  »^»  ma  perche  gli  pagauanopenfione^é"  ^  Antonio  ifolano 
IJScnfe,  fu  fatto  Abbate  del  Moni^erio  d'Acquafredda ,  &  Vica- 
rio  tn  temporale^  (^fpirituale  del  Cardinale  Aquiligenfe^ 
^tquejlofté  vnpronojlteo  della  riformtt^ó'  commendale  ht 


di  Chiaraualfòr  sì 

Jeguì  pòi  di  quefto  Mcnasìerio  »  ti  quale  reflando  fen^ 
capo^  le  co  [e  pajfauano  tanto  male  m  temporale ,  (^  fptrt'» 
tuale^  che  Francefco  L  Sforz,a  Duca  di  Milano  fece  prò- 
clami  a  Papa  Paolo  lì.  àccioche  leuajfe  da  qtteFio  Mona    TI  Duca  di 
fieno  i  mmaci^  come  fcandaìofi,  é-  t'entrade^  come  haueua  ^^^^^y^Q^'^^ 
fatto  f(40  ^io  Eugenio  iy\  adi  altri  noHri  MonaHerij ,  é*  mèda  del  Uo 
daffe Centrate  ad  Afcamo  M aria fuo  figliuolo ,  Cbi^r'^-l?' 

Ma  il  Papa,  che  àfftdcraua  lafalute^  &  f^on  la  rouina 
di  quefiù  infigne  Mona/iertOy  &  ancora  vo  le  uà  in  qualche 
pane  fo  di  sfar  e  il  Duca^  l'anno  r^S  r,  mandò  Antonio  Se-  Bona  volótà 
mfe  Vejccuo  di  Foligno ^  con  D,  Arfenio  de  Domenici ^  é*  ^^^  ^^P** 
D  Placido  Serguadagni  tutti  due  del  Monaflerio  di  Setti  ■ 
ino  di  fioren'^ygià  da  Eugenio  IV*  Hate  riformato  come 
Paolo  dice  nel  Breue  apoHoltco  detto  ilfoprafcritto  anno  à 
//•  AgoHOt&S.  Antonino neirhi/ioriafua»per  riformare  Riforma  <fel 

ilMonufUrio  noftro  di  chiaraualle, che  fecero  confcacciar  Monafter.  di 

»/  L       •  j  r  j'   !  ^       Chiarauallc, 

3  S  Mùnaci,  che  vi  aimorauano,  ajstgnandou  Ur,  2péj,  ^^^^  ^^^^  j^J 

efoldt  4.  per  penfione,^  chiamar  da  Tofcana  altri  Mona-  trodotri  Mo- 

«,  che  furono  18,  &t  beni  H  abili,  che  erano  peri  éipip.  "^ciTofcaai; 

furo^iO  in  due  parti  di f ugualmente  diuifi .   Perche  al  Co* 

ìttcndatario  Afcanio  Al  aria  figliuolo  di  Francefco  I.Sfof' 

za  fatto  da  Pupa  Paolo  1 L  furono  aftgnate  pert,  34-^  st*  Diuifìone  de 

&  a  Monaci  nuouipert^  273  s  9   con  carico  di  pagare  la  beniftabili  di 

fudettapenfiOKC  alli  33.  Monaci  Conuentualt  fcacciati  j     chiarauallc 

Per  taffa  al  Capitolo  generale  lire  no,  e  foldt  14.  per  con  il  Cóme 

quindeij  a  Roma  lire  1 7  7 .  per  liuelli  di  for  mento  moggi  a    *  "^' 

S7-  lire  400,  per  liuelli  di  miftura  moggia  147.  e  fi  ara  2» 

i^e  ó pp.e  foldi  14  per  brente  cinque  vino  lire  cinque^ 

per  h'wggta  cinque  legumi  lire  2$,  &per  altre  cofe  minute 

lire  dodici , 

Rijfultaua  l'entrata  annuale  di  quefia  Commenda  ad 

ad  Afcanio  Maria  lire  dodeci mtlla  quattrocento  trentafei 

Q     2  milla. 


'S2  BelMonaft.&Chiefa 

Entrata   an-  ^'^''»  ^  quefl  at^no  i6 2ó,fon9  trenta  milla  feudi  d'orai 

nuale  dclla_5  tanto  ì ere f àuto  tt danaro,  &  sfitti  delle  terre .  //  VefcO" 

Tana o  1^6^^"  »44'tf  ^/ P4///4 ^//  rendeua  annualmente  lire  iipsj.  li 

Vefcsuado  di  2{puara  lire  p$6  o.  l'Abbatta  dì  Chiuate nel 

monte  dt  Brian^  lire  3931,  C Abbatta  di  Lodi  vecchio 

'•'-'  lire  <;(}oÌ,  il  Priorato  della  Colombina  membro  dt  Chi  a* 

rattalie,  che  inpenfìone  haueua  in  vita^  lire  23  s*  che  fona 

in  tutto  lire  y  S4t6,  (^  [oidi , 

,       A  Monaci  a  quali  dift  ejfergli  toccati  per  parte  loro 

d2Monad?R  perite  he  2j3s9  per  dtuer fi  accidenti  ne  fono  (late  alte* 

dii^sxfftenipi  nate pert,  2 24S 3 .fi che  di prefente  po/fede  queflo  Mona'^ 

Jlerio  foUmente peti,  j\S-;2.   A  talché  rejfo  tl^ouero  A/„- 

najlirio  vedou0  deproprij  monaci y  orbo  de  bem^  ^ priua 

della  reputatione  eftndofatto  Priore  del  MonaHeno  il  p, 

H,  Placito, per  tffer  re/lato  il  titolo  Abbatiale  alCommen^ 

datario^  che  male  ammtm/lro  l 'entrate ,  (^pe^gtogouern» 

fé  flejfoy  &  i  monaci,  introducendo  la  cappa  bianca  alli  co- 

Iffonad  To-  fterjj  jperl/ù  leuata  da  queBo  Monafier:o  com  faoi  Mo-^ 

55ranì  leaati    ì^aci^  (^  rimandati  alìt loro  Monafierif^  c^  riuocatii  mC" 

daChiarauai  „aci  vecchi^  che  refero  la  primiera  beltà,  &  qt*el  ìu^ro^ 

the  perduto  haueua  quejlo  Monaft  trio  per  la  transgrcpo* 

ne,  che  ricuperloper  i  monaci  rttornati  pacifici^  man  fuetti 

^  mortificati,  fpargendo  rofe,gtgit ,  f^  viole  odorifere  di 

virtù  tante ,  (he  diedero  principio  alia  Congregatione  di 

iPrjncipiodel  Lombardia  l'anno  14^0.  ejfendo  Abbate  D.  Benedetto 

trone  Sìhotn  DoUibono  da  Milano»  il  cui  ritratto  fi  vede  uà  nel  portico 

hztàìz  fatta    au ami  alla  C  hi  e  fa  inojmcchioni  auanti  alla  B.  V  eroine 

Marta,  con  quefla  in fcr ititene . 

Ego  Fr.  Bcrnardinus  de  Dulcebonis  Monachus 
Monaftcrjj  Clareuallis  profeAiis  feci  fieri  hoc  opus 
in  honoré  B.  séper  Virg.Marif  an.1497.die  28.  lun. 
fhe ftt guAi'latQ tliftttoptrfar tlporttco^&lt^orte  ìate^ 

r/ilt 


'  di  Ghiaraiiallé;    '  9Ì 

raif  fti»ouel*a»f90  i(fj(f  cJi Maggio.  Titolo  A bW 

;/  titolo  Abbattale  lo  diede  Stfto  IV,  tanno  T474,  fa^e-  cfale  dato  dt 
dogli  Matì  annuali  j  il  quale  vnì  al  Monajì^rio  di  Chta    ^^^^  ^^' 
raualle  ti  Priorato  della  Colombina  l'anno  1477  %l  qt*al  e  Priorato  del- 
l'/? Torta  T  teine  fé  dt  Milano  mila  Parochta  dt  S  Michele  „a , 
la  chiù  fa  ,  che  l'anno  1494..  fu  rinuntiato  all'  Hofpitale 
Maggiore  dt  MiUn-^il  quale  f  ago  al  MonaJìM  chiarauat 
le  lire  joo  o.lmper  per  diuerfe  fptft  fatte  per  quel  luogo, 

Lanno  1477  fi  vnì  al  Monafitrio  di  chfaraualle  il  DiuerJi  Mo- 
Priorato  di  Santa  Maria  dt  cafale  nel  BergamafcOy  é*  ^'-  "aftenj  vniti 
4nno  14S2,  q!Hllodt  cerreto ,  del  14S4,  quello  della  co-  tìonedi  Lom 
lomba,  del  14S6  quello  dt  S,  Pietro  in  Fermio  del  i4ffs,  baidia. 
quello  Jt  S,  Martino  de  Bo^{^^  del  14^7.  qttello  di  S.  Am- 
brofio  di  Milano,  &  quello  dt  S,  Tcmafo  di  Tore  elio  di  Ve» 
netta,  cr  altri  in  altri  tempii  come  nelle  loro  Defcrittioni 
andar emo  notando^  che  feguir anno  doppo  queHa  di  chià" 
raualle iChe  rJnuniio  le  moniche  di  Vigintino  di  S.  Bernar-  i^  Monache 
do  l'anno  14? 7'^  P^p^t  Stfìo  IV.pertl gran  fafìidio,c*ha-  di  Vjgintino 
ite  uà  àprouederli  le  co  fé  loro  ,  ma  Papa  AleJJandro  Se  Ho  ""<^""2^^' 
voi  fé,  cherttornaffero  i  monaci  ad  accettarle  fosio  il  loro 
gouerno  Vanno  1497 ,   Mk  morto  /ìlejfandro  dinuouo  i 
monaci  non  volferopiù  quel  carico ,  come  non  voi  fero  di 
niffun  altro  Monafierio  di  Monacheranno  j  jSo.  rinun» 
ti an iole  tutte . 

Venni  l'anno  rs»  o»  anno  fatate  per  le  dtf grafie  dica- 
fa  Sfor^e fa, poiché  Lodouico  Sforma  detto  ilMorofùprc.  Anno  ifoo. 
fOi  &  menato  prigione  in  Trancia,  &  éfcanio  Maria  c'o.  fa^sforzefca? 
me  nd ut  arto  dt  q:4eflo  MonaHerio^  come  raccontaremo  nella 
Jua  Vita,  &  la  Commenda  con  gli  altri  benejìttjfuoifurom 
no  dal  Re  Lodouico  Fr  ance  fé  rafsignati  à  Giuliano  cardi- 
nale di  S  Pietro  in  Vincola,  il  qualfece  il  dono  magnifica 
fudeno  Alla  Sacreflta  di  chiarAi$4Ìl€ ,  il  quale  pago  tnfu4 


i4  ^  DelMonaft.&rGKIera 

HI>apa  cóce-  fàrtefirvn  fu f stàio  im^cfto  al  clero  ai  Milano  àa  Lùdoi 
de  fuiTldiofo  ujco  Moropi7  hÀtiir  t  inuefUtuTA  del  Ducato  dall'impura» 
rVuchi^di  ^^^^  ^*^^  ^^^^  efoldt  j)  lUnrto  14 P^*  Papa  Stilo  ^ar» 
Milano;  to  concedette  ancora  al DncaGio.  GaUaz,zo  vna  tajfa  fc 
fra  al  clero  Canno  i^^Sj.  dt  30  0.0  <?.;  rmlla  feudi ,  cf  io<:c)i 
in  fuA parte  a  chtaratialle  lire  S22&,-.s  /\  :  A  >    : 

^.  ,.        r.       Fu  fatto  PapaGiuliano  della  Reueret-ànno  ijo^.é'  '] 
Giuliano  fat     ,  '  ^  ,  ,  r     ! 

co  Papa  dà  la  atcde  la  commenda  al  cardinale  Galeotto  della  Rouere  fuo 

Cóoienda  di  nipotey  il  quale  dono  alla  Sacre  flta  ij  0 .  fetidi ,  con  i  quali 

iuo  nipote!    fi  tempro  quell'Angelo  grande  d'ottone,  doueficantafoprA 

l' Euangelio  nella  capella  maggiore  „  A  queHo  fuccejfe  Su 

Ho  della  Rouere  l anno  del  t s i s.nelqual tempo  hauendù 

Bernardino  Lupi  carauaiale  ridotto  ti  conciliabolo  Rifa^ 

Cóciliabolo    ^0  centra  Giulio  IL  fat  te  con  altri  fette  cardinali ,  lo  rim 

di  Pifaridoc-  ^^^  ^  Mtlano^&fu  eletto  Antipapa  dalli  fette  cardinali 

doue  fu  facto  <^  fi  chiamo  Martino  Sefto»  concorrendo  alla  fua  elettione 

Antipapa  il_  tuttiì  Prelati  del  Stato  di  Milano^  Crfrà  gli  altri  D,  Ago^ 

nome  dTilar  fl*^^  San  fono  Abbate  all' bota  di  Chiayaualle,  conpromejfe 

tino  V.  di  refìituire  la  commenda  al  Monafierio^  Ma  furono  tut" 

ti  da  Papa  Giulio  feommunicati  »  é*  Ch'Abbate  condotto  k 

Roma  prigione  da  trenta  huomini  armatti  ma  bentgname' 

te  fé  nt  ito  dal  Papa  lafuaragionefu  affolto,  Or  rimandato 

al  fuo  MonasìenOy  (^  rimejfò  ndl'  Matia . 

Haueua  ilmon allerto  affitto pr e fo  i  beni  della  con^??ie' 

Abb.di  Ghia-  ^^  ^on  certi  altri  compagni»  per  lire  iso4o^&  nonfipuO' 
raualletraua  .,j.  1^  ^     ^  j  '  r   ll  i    r. 

giiati .  ^^  cauar  tlftto,  per  le  guerre^  dt  pagare ,  pero  l  abbate  D» 

Ar  eh  angelo  fu  fatto  prigione  nel  hionajlend  da  300,  folda* 

tii  &  menato  a  i>\i  lanose  fife  n  do  ancora  liaioprefo  l'abbate 

di  S.  Martino,  é"  il  Vifitatore,  &  cosTo  q  uè  sia  bugata  fcu  - 

di  I P30*  dtfpefa, 

Giulio  de  Me        L'anno  i  $  i  s»  hebbe  quefta  commenda  Giulio  de  Me^ 

dici  Cóméd.  ^ìqI  cardinale,  Ó  cugino  di  Papa  Ltcrie,  che  dono  alla  fam_ 

crefi-a 


tké^U  JtchUfdfial/e  v^ paramento  initerd  M  hrocato  di 

crOy  chehaueua  ricamato  fopr a  Semper  ,  Ne  pagando  i 

mònaci  i  fitti»  (jr  e  (fendo  in  debito  con  lui  li  fé  ce  iJcommU' 

vkare  ;  ma  neper  i^ueflo  poteua  cattar  danari ,  dò  uè  non 

4ran^,  per  le  crudeli  gtterr e  \  perche  Trancefco  I,Rè  di 

Trancia  ijueltanno  dt  Settembre  venne  convatorofo  tjfer- 

cito  à prendere  il  Stato  di  Milano^  ó*  benché  il  Monafleriff 

nonfojfe  ojfefo,  ne  i  mnaci^  non  fi  poteuano  perla  cauare 

ynolti frutti  de  terreni^  à*  ^dua  neluonaferio  il  Re ,  «>- 

mondato  daife/fercitOy  finche  furono  rajettate  le  cofe\   ^0' 

Fù  fatto  Papa  Giulio  de  ìAedici^é' fi  chiami)  clemente  q.  ..    , 

fettimOi  doue  andò  l'Mate  à  rallegrarfifeco ,  à*  àimai^  dici  fatto  Pp. 

darliindonoilcreditOtche  coniluona^erio  haueua^  ma  ^'^^  "9'"^  ^^ 

battendo  egli  molti  debiti ,  fi  accontento  ^  che  pagajfero 

fo  0  0,  feudi  in  tutto  j  ma  non  hauendo  doue  pigliarli^  il 

Papa  ^li  diede  licenza  di  vendere  tanti  beni  fi  abili  ;   £/ 

/  >     ./    ^  «~         ir     1    r  rr         n  Beni  itabili  à 

"ìerche  erano  a  vtl pre^^^volfe  che  fojfe  queHo patto ^con-  vile  prezzo 

•quelli t  cheicomprauanot  che  in  termme  di  i  /.  annifojfe-   venduti  per 

'Oobhgatikrefiitmrliperl'tfieffopreT^,  Nem4Ìfifono  papa!"*'^ '^ 

^ijcofii .  ibtni  venduti  furono  Viquarte^  e  Tucinafctt»  '  " 

Dell'anno  I  f23,  fit  commendatario  Paolo  ceps  card* 

^  Iranno  i  S2(f,  hehbe  la  commenda  Federico  cefis  Fefc» 

Tuderdino,  e  poi  cardinale ,  chaueua  nel  himafìerioper 

Un^d  il  palazzo  vicino  alia  porta  fatto  per  forefiarta^  & 

[ffegnata  già  ad  Afe  ani  o  uaria  SforT^,  doue  ancora  l'in-^ 

egnefi  vedono  ,   che  volendo  ti  P.D,  Hilarione  Tadino 

abbate  di  chiaraualle  kuare  quefia  fugettione^conuenuto 

onil  commendatario  fece  fabricare  vnagran  casfina  /- 

wno  I  s  51.  nel  luogo  di  No  feto  ,  é*  ih'^onafierio  re  fio  li^ 

ero  il  palazzo,  &  fior  eft aria  ^  dr  di  tutto  quello^  che  il  co^ 

nendatario  tene  uà  nel  ìAona/ierio, 

■i  A  quefiofegulf4nno  tj6j^LQdomco  ^efis,  efoiFilip^ 


Jà  Vita*  del  Cafditfale 

pò  BoncompAgm  Nipote  di  Papa  Gregmù  XII T»  fann» 
I  fS  i,&  l'anno  1^86,  Alejfandro  PerettìCArdinàU  ni- 
potè  di  Papa  Sifto  fyinto  ne  fu  padrone  tfubintr  andò  do^ 
pò  U  morte  di  quesio  l'anno  i6 23,  Francefco  Pereìtipd^ 
rente  del  fadetto  Cardinale  ^  Douertbbe  feguìre  la  deferii 
itone  delli  altri  MonaUerìj  àque fio  dt  Chtaraualle  -,  ma 
hauendo  noiprome/foprtrna  là  vita  d  Afcanio  Maria  c^r- 
din  ale y  primieramente  quella  porremo  • 

Nafcita  di  A-  ^j^  *T  Acque  Afcanio  Maria  l'anno  14  S4'  ^^  Frana 
fcanio  Mana  i^^j  fco primo  Sfor\a  Duca  di  Milano  naturale  di 
Quello  Sfor-  j^  ^i  Sfor^,é'dt  Bianca  VifcontefgHuoìanatura'^ 
cognome  ala  le  dt  Filippo  Marta  Vi fconte,&  hthhe  cinque  fratelli  tutti 
famigliaSfor  d^npadrc^e  d  vna  madre  nati,  Galea'^>iCh€fkprimoge<* 
**•  nito»  &  che  nacque  prima ,  che  Fr  ance  fco  Sfor^  hauejfe 

ilpojjejfo  del  Ducato  dt  Milano .  Sforma,  che  fu  Duca  di 
Barrii  é"  fecondcgenito,  &  Lodouico  terzogenito .  AfcA'» 
nio quarto f  &  Ottauiano,  GaleaT^  fuccejfe  nel  Ducato 
dt  Milano  al  Padre^  ma  per  vna  congiura  fu  in  S.  Stefa- 
no in  Brolioammaz/^ato  il  proprio  giorno  dt  S.  S  teff  ano  da 
BonaDuchef  congiurati  l'anno  1476.  &  re/Ìando\BonaDuchefatutri-' 
fa  regente,      cede piccclt figliuoli,  &.  regente  del  Ducato ,  p^fcamo  con  i 
fratelli  congiurorno  contro  alla  Duchejfa  Bona .   il  perche 
per  acquetare  quefti  fratelli  fu  ordinate  darli  ogn  anno 
Entrata  affé-  diecemilla^&  cinquecento  feudi  per  vno^fopra  ali  entraàe 
gnata  à  fra-  della  Città  di  Cremona,  dota  della  madre loro,&  vifuro^ 
celli  Sforza.    ^^  deputati palv^^  fuori  di  Corte.per  h abitare ,   a  Sfor- 
za  fu  dato  il  palazzo,  che  fu  di  Tomafo  krietOy  contiguo  à 
Porta  Tofa .   a  Lodouico  qmHo  di  Giulio  Bonizo  Cremo, 
ne  fé  à  S,  Gioanni  la  conca  ^  douegtàfu  la  corte  di  Barn  a  ■ 
Palazzo  ad  A  ^^  Vifconte ,  a^  a  fcanio  Maria  il  palazzo»  che  già  fu  di 
affegnaw'.''^  Leonardo  Vicemaìa.mlìafìrada de  f^gnam .   k^O  fauta. 


-  '  Afcanfo  Maria?        ^        S7 
m  queUo  dìTraneefco  Premimto  y  fopra  il  córfo  di  Porta 
Koua.  ^esia  congiura  flit  fcoperta  dalli  Oratori  Geno* 
mfiy&da  Lodoutco  Gonzaga,  cht  fi  interno  fero  ancori 
ad  Accommodare  le  io  fé  nel  modoy  che  babbi  amo  ferii  to  • 
uà  hauendo  laDuchef a  fatto  prendere  Dottato  capitanio 
valorofoy  ^r  i  fratelli  non flando contenti ^  pigliarono  l'ar.  ^fcanio  Ma- 
tni  t&  prefero  PortaTofa  j  &  pò  fero  Santino  Reina  con  prV;,jofio\6 
buon  pre/ì dio  alla  guardia  di  quella  Porta .  Si  interpol  ero  ^^miì  P.  Tofà. 
^i  amici ^  é'  ^f  Canio  con  i  fratelli ,  ^  Zìj  del  Duca  dcpO" 
fèto  l*armi.  &  refiituirno  "sortaTofaà  per fuafione  dtili  ^  ^,    ..    ^ 
Oratori  Genouefty  &  Roberto  SanfeuertnOi  che  teneua  con  icanio,c  i  Fra 
Af e  anio,  é"  fuei fratelli  fuggi  armato  da  utlanoin  Fran^  tclh  p.lofa. 
eia .  Fi*gp  ancora  Ottauiano  Sfor'^^  pigliando  il  camino 
*v€rfo  Kàda ,  al  qual fiume  effendo  arriuato  'vicino  alla 
terra  dt  Spino^  per  paura  de  Villani,  che  per  commifione 
della  Ducheffa^  (^  del  Senato  il  feguitauano  ^fipofe  à  VO'  ottaufano 
lerlopaffar  à  guazJ^y  (^  dal  torrente  fu  fcaudcato ,  (^  fi  fratello  di  A- 
fommer fé  in  età  d'anni  i8,&  duppo  tre  dì  ritrouato  il  g^^f^fJ^J^ 
e  adauero  fit  portato  à  Milano  y  (jr  nella  Ghie  fa  maggiore  iuAada. 
fepolto  •   AfcaniOy  (jr  Lodouico  Sfor^  ,  per  commtfsione 
del  Senato  andarono  à  ChiarauallCy  doue  era  commenda"» 
tario  A fcanio fino  dell'anno  14^ (f,  dr  dimorando  loro  qui  Afcanfo  à    " 
il prtmo  di  Giugno  1477»  fi. congrego  il  Senato  dentro  il  Ciiiaraualle.' 
Cafietle,  per  commisjtone  della  Duchefia  Bona^  di  Cieco  Si 
moneS'a,  ^  dellt  amminiSiratori  del  Stato ,  doue  fu  letto  Proceffb  co- 
vnjrùcejfocofitra  Afcanio»frateUty  é'  Roberto  Sanfeue-  "^****  Afcan» 
rinOj  come  perturbatori  dello  fiato ,  &fu  maJidato  à  tutti 
i  potentati  d'Italia. 

SforTjt  Of4ca  de  Barri  fu  relegato  al  fuo  Ducato  nel 
Regno  di  2iapoU,    Lodouico  k  Pifa  ,&  Afcunoà  Peru^  J^'leo^o^T^ 
già .  Ma  l'anno  147S.  Antonio  da  Tre^{^  Oratole  di  Fer  Barri,?;  Afca 
din  andò  Re  dt  2\apoli  apprejfo  al  Dttea  Gto.  Galeaz>z>o»  ri-  "^^  aPerugi» 

<.r«  ^         cbiefe 
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€hiefeal  DucafansiuUodaparte  del  fuo  Rt^  che  Ufctajfe 

lUmicitta  de  VeniUAnì^  df  concedejje  ad  Afe  Anto ,  &  L9-! 

douica  ti  ritorno  alla  pàtria .  Ma  no»  e/fendo  admeffa  là 

Sfor?3,e  la-  dimanda  ^for^  Duca  dt  Barrii  é*  Lodouicù per/uafi  dd 

pano  icófifli"  ^^''^^"^^^(^  ^^  ^'  Napoli  ruppero  le  confina  di  doue  erano 

relegati ,  c^  andorno  con  Roberto  Sanfeuerino  ritornato 

da  Francia  nclGenouefe  a  rompere  la  guerra  al  Dite  a  di 

Milano  »  Il  perche  il  primo  di  di  Mart,o  furono  per  ribelli 

publicatiy  (jr  le  fu  tolto  ìa  f olita  prouifione ,  ^  entraàa^ 

che  per  U  date  materna  hàueuano  fopra  alla  Citta  di  Cre--* 

mona,  morendo  Sforza  in  Vare  fé  del  Genouefe,  chtdice 

za^Duca  d?^  ^^  'Z?^/>»^,  &  chi  per  ejferlui  troppo  graffo,  é"  Loiomcofk 

Barri  ^  da  Perdi  nando  Re  dt  Napoli  intfej^ito  del  Ducato  de  Barri, 

per  darle  animo  à  feguire  U  guerra  contra  alD^ca^  al 

quale  tot  fé  Tortona^  e ffendo  Capitano  Roberto  Sanf e  ueri^ 

no  ^  Et  fé  bene  in  /quella  guerra  fu  desinato  dal  Senato 

Gio^lacomo  centra  à  Lodouico  Gto  Giacomo  Triuultioper  Capi-anOy 

l,!^^ì^^?'^,^  fi*  f^-*f^  Lodouico  riconciliare  con  la  Ducheffa  Bona,  con  il 

à  Lod^forza  mt'^  di  Gio.  Borromeo^  Pietro  da  Pufierla,  Antonio  Mar* 

Jjoà.r'ico n e  i-  Hano^di  Elena  moglie  dt  Gio,  Giorgio  Marno ,  &  di  Anto^ 

iiatoconlaj  ftio  Tasf no  mercante  Ferrare  fé ,  che  perCamariere^  (fy 

Duch  .Bona^    Trinciante  fu  dato  da  Galeazzo  Duca  a  Bona  f^a  moglie, 

che  doppo  la  morte  del  Ducafufauoritifsimù  dada  Due  he f 

Lod.  èaccet'  falche  centro  al  volere  àt  Cieco  Simonetta  fuo  Secretarlo 

«aro  in  gratis  accetto  in  gratta  Lodouico^  ti  qttai  dtffe  alla  Ducheffa  BO' 

rcrecfi  Gì  la>  ^^s  che  Ut  gli  hottertbbe  Ufciato  il  flato  ^  &  eglt  lavita^ 

Simoneta,      come  fucceffe.^ 

Richiam^o  dAÌVef  ilio  ancora  Afcanto  Maria  con  grande 
chJaraaco^dai  honore,il  quale  fu  fAttoVefcouo  di  P aula  l anno  14S  o, 
l'eiTilio  con_»  ^  legato  Apofloltco  a  latere  nel  Ducato  di  Milam,(^  co» 
^ìmoVsCc,  ^^  ^^^^  ^^^  Lugano ,  che  da  Lodouico  fu  leuata  i  Sa»fe^ 
4i  Pauia ,       §tfri»i,  &  de  MiUfiefi  muffire  fi  reg^euano  in  Repuhlica  /' 

anno 


Afcanio  Maria  r  '  sp 

M»no  t44p.  loUét  perfora  d'armi  di  Co,  TrÀtìchìm  /?«- 
fca parteggiano  dt  Trance/co  Sforma  primo  Duca  dt  Mila* 
no,tl  quale  non  ejfendo  troppo  amico  di  Lodouicofuo  fra- 
tello fauoriua  lafattione  Gtbelina,  onde  tutti  quelli ,  cht^ 
€rano  da  Lodouico  difgufiati,  ricorreuano  ad  Ajcanio,  & 
fra  gli  altri  Gio  Giacomo  Triuultio,  chefemprefìt  nemi- 
co diUàouicOy  Pietro  Bit  ago ,  é*  Alttigi  TerT^go ,  //  che 
farticipato  da  Lodouico  con  Roberto  Sanfeuerino»  Afcanic 
Andando  dalla  corte  dd'arenga  in  CjtHctlofu  detenuto,  tn>  ;^^^""  j^  "["^^ 
^eme  con  Gafparo  Tofcano^  Caualchtno  Guidobono  da  Tor  ilello,perche 
Èona,  ér  Gto^  Lonato  Patte  fé  huomini  di  grand  animo ,  é"  ^^"^^'^^ù  Y 
*valoro(t  •  Poteua  far  que^o  Lodouico ,  perche  fi  haueua  lina , 
fatto  cedere  la  tutela  dada  Du  eh  e/fa  del  Duca  fanciullo» 
Co^'fino  ancora  Lodouico  Gio.  Borromeo  à  Manto  uà,  a  Per  ^^^^j  hauuro 
fAra  Pietro  PufterU,(!r ìlMarliano invn altro luo?o>fi che  per  rmuntia 
quelli,  che  procurato  haueuano  di  riuocario  dal  bando  fu»  tuteia  *i?c^ 
wono  dal  beneficato  mandati snefitlio .  fina  >\fcanio 

Afcaniopereommifiwne  del  Duca  ^  procurandolo  Lo  «f^f^*'^*- 
douito  fu  fatto  montare  tn  vna  naue  apprtjfo  al  Cafìello^  ^ 
fatto  £odurreÀ  Ferrara,  douefh  relegato»  Aia  ti  primo  di 
Ottobre  JìfcAhijo  con  i banditi  furnortuocati  a  Milano»  m^  Afcan io  rìuo 
non  fidandofi  j^fcanio  del  fratello Jì  fermo  à  Ferrara  fino  <:ato  a  Milano 
aU  anho  14SZ  ritornando  tuti  t  banditi  ^^  da  qui  par  te^  j^Pj  ^^^  f^^* 
dùfi ftn^a  licenziai  aneto 2  Roma  da  Pjtpa  Siflo  ^aft^r(^  cellopartifte 
poi  tn  hahito  fecoUre  à  Venetia ,  doue  da  quei  Senato  gU  ^^-^  |  vT  à  Ve 
fft  prof  erto  'vn  Ben/dardo  con  la  bifcìA ,  e  gente ,  dr  armi,  netia,  doue^ 
ac  e  teche  a  Cremona, come  dote  fraterna  momffe  la  gm  rra,  ^^  ^onorato. 
Afe  amo  hauuto  quefte  proftrie  dal  Senato  non  le  accetto^ 
ne  le  rifiuto^  màdtedeti  qualche  fperan^  . 

Partì  Afe  ani  0  da  Venetia,  evenne  à  Brefcia,  fiche  irt' 
tendendo  Ver  Cellino  Vifconte  CaUellano  dt  Tre\z,o  ^per 
mterrom^ere  il  dtfegno  de  Venetiani  opero ,  che  Afcani» 

H     s         ve* 
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venijje  à  Tre^o^  dadogli  Ufi  de  di  aceomoddre  le  co  fé  fui 
con  à  fratello^  odt  ritornarlo  inficuro ,  ^  alDuca^  é*  à 
.  Lodovico  diede  auifo  d'ogni  fua  prattica.  Il  perche  fu 

Ambafciato-  ^^^^^^0  ddAfcanio  il  vèfccuodi  Como  Branda  CafifyUó^ 
ri  nobili  e  in  ne,  Pietro  da  Pu^erla,Pietro  GallararCy  Gio.  Angelo  Talei 
BMou/ven  '''  ^  Pietro  LandrianOy  huomini  tutti  primati ,  &  Sena- 
ne .  tori  de  l  Duca^  &  fot  to  Mia  lorfede,  ^  quella  del  Gabellano 

'venne  Afe  amo  à  Milano,  doae  dal  Nipote  oto.  oaUa^^ 
i  c^  dalfrt,  iillofìi  humamf  imamente  riceuutOy  &  ah  pri^ 

miere  dignità  reHttmtù  tanno  j  4Ss*à  12,  aprile . 
Stfufctto  vna  ribellione  nel  P armeggiano  da  i  Rofsité^fk. 
Afcanìocon-  mandato  con  molti  foldati  Alberto  Vifconte  con  Afcamo^ 
meggiani.  ^^  ^  Lodouico  contra  à  Rofsiy  che pre fero  Torchiara,  Iiocc4\ 

bianca^  FeltnOy  e  Toricella  ,  che  fu  data  al  T  rittultio  oto, 

\^  Giacomo y  e  ritorna  Afcanio  à Milano  a  20,  <òtugno  com 

\  Galeàzf\o figliuolo  di  Roberto  Sanfeuerino y  che  da  ^^nc^ 

tiani  fera  fuggito ,  effendo  lorftati  àa  Papa  Stilo  ^artm 

/  icÀHi  o  (o-  interdetti ,  Pero  Afcanio  con  Lodouico  da  buono  efferato 

pr  a.  ì\  Brefl'a-  accompagnati andorno  fopra  al  SrefcianOyà  quali f:  re fer» 

^^*  Cafielliy  mettendo  granjpauento  nella  Città  . 

fatto  queUa  fcorfa ,  &  mojfa  nel  Enfiano ,  l*anno 

Xega  contro  ^4^'^»  fi*  f^tto  nuoua  lega  contro  k  Venitiani  nel  CaHello 

3l!aRep.^Ve-  di  Milano,  ritrouandofi  Gto»  FrancefcO  da  Tolentino  Ca^ 

netwna,         i,if^„Q  generale  di  Papa  Sijlo  IV,  Alfonfo  Duca  di  Calabria 

fgltuoìo  di  Ferdinando  Re  di  Tiapoliy  Lodouico  Sfor'{a,& 

Afcanio  per  oio,  Qalea^o  Ducadt  MtlamyHercule  Duca 

di  Ferrara,  Lodouico  Marche  fé  di  Salu'^o .  oli  Amba^ 

fciatori  Fiorentini,  del  Marche  fé  dt  Monferrato ,  Fran^ 

sefco  Secco  capitano  di  Federico  Marche  fé  dt  Mantoua^ 

ciò,  Sentiuo^lto  per  i  Bologne  fi  y  &  gli  altri  confederatty 

fhe  conclufero  ti  modo  di  far  laguerra  à  Vtmtiani  quefio 

anno ,  Del  me  fé  dt  Mar^  froi  tirando  Ftr  dittando  Re  di 

^    ■  "  ^^  "'    iV.<- 
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T^aphlìi  é*  i^i^^/^^'co  Sfore,M,/ffcam0/a  Afcanio  fat- 

dhak  di  Sant4  Qbìefa.  daSifto  IF*  con  il  mele  M  S.  Viftf,  to  Cardinale 
^  Signore  della,  yaltelkna  dalfraielJo,  come  è  notaio  mBd 
defcriitione  ài  CAmftoney  (^  Lugano^  &  à  24^  Aprile  di 
nuouo  Alfonfo  Duca  di  CaUbria^  ^  Afcanio,  con  Lodotii» 
fo,  dr  altri  primati  Mtlanefi radunati  nel  CaHello  ciiMi* 
iano  fecero  delìberatione  dt  feguitar  la  guerra  coirò  à  ye»  p^^^  fatta  c5 
mtiant,fe  bene  ^oi  fu  fatta  la  pace  ài  4,  Agoftodelfudet"  laRep.Vene. 
\tO  anno  t  il  perche  A/canio  fi  trans  ferì  à  Roma ,  Afcanio  àRd 

Idàfentendo\che  Lodouico  Sfor'^a  fuo  fratello  era  in  "**  • 
graue infermità  caduto  l'anno  14^ (^  &  che  fi  dubitaua 
della  vita  fi  par  tt  da  Rema  con  tre  caualli  foli,  inpoHa  ve^:  y^rranìo  rìtor 
veà  Milam,  doue  fi  erano  leuati  rumori  per  le  difcardie  na  da  Roma, 
ciuiliy^  V fan  do  ogni  induHria  riconcimo  ognvno^  &  Qa-  \  l'in  termica 
lea^o  San feuerino  fi  riconcilio  con  Afcanio  ^^  con  la  /^^ 

pane  Gibtlwa  » 

Rthauuto  Lodouico  delia  infermità  fua^marito  il  nipote 

Duca  in  ifabella  d'Aragona  figliuola  di  Alfonfo  Duca  di 

Calabria,  c^  Afcanio  ritorno  à  Roma^  e  ventndo  k  morte  ^f^anio   ri- 

Fapa  Innocentiè  yilf^  k.2ó.  Luglio  Afcanio  afpiraua  al  torna  aRoma 

Papato,  e  concorreua  con  pari  voci  con  d  Borgia  cardinale  E^'L^^  morte 

•       •  /»  •  t  ,  n     ì  n  diPp.  innoc. 

(^  Vtcej:ameUierOy  e  nipote  di  Papa  Califfo,  huomo  aftuto^  viij.&afpira- 

//  quale  fece  profrire  ad  Afe  ante  Maria  fuo  concorrente  "*  *^  Papato. 

granfomma  dedinari^  d*  tutte  le  fue  fuppeUetiiliych* erA* 

no  rtccbisfime,e  di  moUopreT^^  con  la  VicecanceUaria*  \  Afcanìcccde 

^efte  offerte  parendo  ad  Afcanio  gran  cofa ,  cominci)}  à  al  BorgiaCar 

pen fare, che  ad  èjfer  lut  Pontefice  nonglt  potrebbe  for  tir  e,  ^^"^^^  ^V^  f* 

:  ^  era  dubiofa,  ma  certe  erano  le  riccbe^^  esfibite,  ^  U  fertè  fattegli 

V icecanctUaria prome(fa»oUre  à molti  benefit^ ^  che  haue- 

rebbe  hauuto ,  con  i  qualtfi  farebbe  fatto  beneuolt  molti 

Cardtnalit  che  alla  prima  mottione  Chauerebheropoi  fatto 

Papa .  PaH'Mtr  a  parte  penfauA^  che  fatto  Papa  il  Borgia, 

bum» 
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.  hmmo  afi$tUi^oteuA  leu/ir  gii  ti  tutto,  dipm^che  ho  fi  Jone* 
0t4  lafciar  andar  ih  omo  Po  ti  ficaio  in  geie  firanierAyiichi 
molti  Cardinali  premettano  tn  qtejlo ,  che  fojje  fatto  vno 
Cardinale  Italiano  Papa .  Aia  tanto  fi  la  felice ttudtne 
himfltà  *dei  del  Borgia,  che  vna  fera  fi  conduffe  ad  afcanio ,  dr  a»do 
Borgia  coiu  fin  alla  cadrega  douefaceua  ifuotbtfcgni  del  corpo ^  (jr  in'- 
Alcanipa        clinandvfi^  e  pregando  con  molte  prome/fe  il  dtfpofe  à  con- 
correre con  i (mi  votiy  chefofje  Papato'  cefi f iti  creato  P'o^ 
XI  Borgia  ere  ^^fi^^  '^  cardinale  Borgia,  dcppo  ejftr  vacata  la  fé  dia  so\ 
ato  Papa  per  giorni^  che  fu  chiamato  hlejfandro  Siflc,fAcendo  granfe'» 
opera       ca.  ^^  Afcanio  dtfueQo  ,  che  daueua  efftrgli  la  fina  rouina  ; 
perche  efiendo  venuto  Ferdinando  Re  di  Napoli  in  defdi" 
Il  Rè  di  Na-  t^acon  LodouicoSfor%a^cheoccupauailDucato  delNipote 

poli  moue_5  deliber))mouerguerra  l'anno  1 4P  i  al  fiato  di  Milano,^ 
cuerasr^aor  /^  i»        ■  /»       /  /* 

|j .  Ottener  per  forza  d  armi,  quello,  che  per  ragione  nonfipo^ 

teuay  &  mettere  in  libertà  qìo.  Galea'^^,  che  ti  Zw  tene^ 

§ta  come  prigione  nel  cafitllo  dt  Pania .   Lo  douico  intende  ' 

do  quanto  contradi  luifipreparaua ,  penso  d* aiutar  finora 

folamente  con  le  proprie  forz,e^ma  con  le  Francefe  ancora^ 

.f  .    €  mandò  Car lo  Balbtano  Conte  di  Behiofotn  Francia  dà 

da  ilBalbianó  c<jr/tf  Ottano  Be  dt  Francia^  dandogli  lettere  crede  ntiaii, 

in  Frlcia  per  acctoche  veni  fife  in  Italia  alla  prefa  del  Regno  dt  Tiapoli^ 

KèìnltzMz.  f^f^^f^doli  la  co  fa  facile,  &  promettendogli  aiuto,  che  il  Bh 

cttpido  di  gloria  non  rifiuto  il  configlio  del  Sfot^y  é*  mett^ 

tendofi  alt  ordine  con  potsnttfsimo  efferato  dtfpofe  pafiar. 

Calpiy  ccmmoffo  ancora  dal  Cardinale  della  Rduere,nemi€ti, 

di  Papa  Alejfandro,  il  che  intendendo  ti  Papa  fece  conci\ 

Sloro  dimandando  configlio  a  cardinali,rifpondindo4i  cat. 

ciftoro/         dinaie  di  Siena,  che  fi  doueua  procedere  centra  a  Francefi 

con  l'armi,  (jr  cenfure,  ér  colìt'garfi  con  il  Bè  di  Tiapol: ,  aI 

Rifpofta,  &  quale rtfpofe  Kf Canio  Maria,  che  meglio  era  accofiarj?  al 

fcanio  ^^  ^'  ^^  ^^*'^^  collegato  con  il  Rè  dt  Spagna,  dt  /•  ImperatarCy  il 

q(*alc 


i^uate  prendendo  il  Regno  di  Napoli  hauerehhe  pagato  4//# 
chìefaii  doutHOCenfo»&  Itberatà  àatta  feruith  de' Re  di 
ìiapoU.che  temuano  i  Papi  k  modo  de  lor  mìnifiri^co  tum 
Òo  il  Pap4  inclinaua  i  Ferdinando»&  /'  Oratore fuopregA- 
^a  kfcanio^che  volejfe  persuadere  Lodouico  fuo fratello  ad  Ferdinando 
eBinguere  cfue^a  guerra,  ma  non  far  tendo  il  fatto,  Ferdu  Rè  ài  Napoli 
na»do  morì  di  dolore y  efucceffegli  nel  Regno  Alfì^fo  Duca  jj^^^^  '^^**<>' 
di  Calabria  fuo  figliuolo,  che  capitulo  con  ti  Papa»  Il  per' 
the  il  Cardinale  Giuliano  della  Rouerefuggl  in  arancia, 
tjr  Afcanio  Maria  fi  condujfe  a  Sene&anOt  luogo  de  Colon.  Afcan.  fi  par- 
msficon  il  CArdinaìe  Sauello^  é"  Colonna  ,fnche  fojfero  ^«^aiioraa. 
wenutiglt  autfidel  Re  di  ir  rancia,  che  Lodoutco  Sforza  n% 
maneaua  foUecitare  co*l  cardinale  della  Rouere^inuiando- 
gli  di  nuouooalea^^  San feuerino  fuo  Capitano  Generale, 
che  dal  Re  fu  fatto  Cau altere  ^  e  ritorno  in  Italia  con  la 
cenema  delia  venuta  di  cario,  che  in  aHì  gio» fé  l'anno  ^  . 

1404-,  à  I  /.  Settembre,  al  efuale  Lodomco  Sfòr'^a  andò  co  pràcia  in  ica- 
tamogUcy  é*  bedisfime  donne  Milane  fé  ^  che  con  alcune  ^'*  >  494*  e  Lo 
hauendo  hauuto  piacere  amoraf^gìt  ^refentoptccole  anel  ^  r itrouarèl» 
ie doro .  St  amalo quiut  Carlo dt  varuole, dr  nhauuto la  cóla  moglie 
fanità  venne  a  Pauia^  e  vifito  ti  Duca  gio.  calcalo  ama  ^^  cario  a-» 
lato  a  morte,  che  lafcìèla  vita,  mentre  cario  Rè  era  in  Pauia^&viii- 
PtacenT^  con  Lodomco,  che  fi  partì  fubito  per  Milano ,  ^  ta  ilDucamo 
ft  fece  gridar  Duca  t  fé  bene  ti  morto  haueua  la  fiato  fi' 
gltiioU,  hauendo  già  hauuto  linuejittura  daU  Imperatore,  Inueftituraj 
ancora  ne  fuoi  de  fendenti  bafia^  di,  dice  ilGiouiOfViuen-  ^^"*  '^^l^7 
do  li  nipote,  come  vacante  il  Ducato^  dicendo  egli ,  che  il  Moro  perii' 

fratello  ùaleaXzo  non  era  le^if^mo  Duca,  perche  era  nato  Ducato  di 

r      '      j     r  /r  r^  Milano . 

prima,  chi  tt padre f offe  Duca, 

Ubicarlo  fepuito  il  fuo  viazoto,  é'  hebbe  Fiorenza  t,tr--.,i 
Il  /*  I  j?     /       /»  /«     .    ^c  trarlo  ver 

nelle  mantfenza  combattere.  Fifa,  &  cefi  ^oma,  c^  final-  lo  Roma,&  fi 

meni  e  pr  e  fé  il  ¥>egno  di  Napoli,^  il  perche  pò  fé  tanto  Jfa-»  %^^f\^^^^ 

eterno f       ta  Italia. 
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"iento,  é* timore »eUi  Pr€nctpid'ltalta\  che  feeiro  Legi 

tutti  vtffti  ^ofttr^  al  Kè  cario  da  hr(^  chiamato,  che  nel  ri- 

torm,cheface$ta per  ^rancia  pac^pcameate  a  vornoaoml 

l^drmé^^iàno  ritrauàndofi  Vitretto  della  Lega  'vennero 

apcrnaìÀiron  il  r  ì  tri  fari  dtfò:^^  ma  non  già  di  valore. 

Il  Rè  Carlo    il  quale  h attendo  valoro/amente  i^embattutsipap))  ouidato 

ritorna  intra     •  /       /        j-^-    ^-  «-•>.„  .^ 

eia  guidato     "^^  valore  dt  Gto.  Giacomo  Trtuultto  tn  Francta .   Mapri^ 

dal  valor  del  ma  fece  prender  Nouara  dal  Duca  d'Orltcns  ,  chefìt  Le-* 

Trmultio.      ^icfiico  XII.  Ke  dtv  rancia,  e  fece  pace  con  Lodouico  Sfor» 

^concapftoUhonoratiperil^è»  vi<\«ì»xsì*j\a  \;. 

Mànafcendo  difcordta fra  ipotentati  d*ltìith;per):àu^ 

fa,  della  Città  di  Fifa,  chei  Fiorentini  voleuanOy  e  loro  no    . 

con f emendo  ftefibirono  a  LÒdotuco  Sforz,a,che  rifiutando'»    \ 

^fcanio  non  gli  per  amfo  di  Aftanio,  per  nonconcitarfiodiOyfi  diedero    | 

^*^*^'^  i^f^^f  1  ^  Venetiani .  Onde  Lodouico  Sfbrica  mand)f  il  Marche/ino    \ 

lo  Pila , .  ,      Stanga^  a  cut  don  o  3eUagto,fuo  decretano  dall  Imperato'* 

.    »  7  ?  te  MàsJtn?iliano ,  per  farlo  venir  in  Italia ,  per  abbajfayé 

Afcanio  cori  p-ffi  ti  tanice  poi  and^o  lui  icott  la  moolie  fua  Beatrice  ,é' 
Lod.dall  Irti-        ,,       .     l     ^      .    v  &      J  #     >,  /- 

perat.checó-  Afe  amo  a  Bormio  l  anno  14  pj»  accompagnato  da  Ce] art 

ducono  in_5  ^tifca,  doUehebbe  fecreti  raotònamenti con  l Imperatore, 
Italia  fenzaj     7      ,  v.    >-  >         ■ .  1    ^,   /    w        *^  j       r^  - 

operare  cofa  che  difpcfe  a  ventre  per  la  V  alielltnaaCcmo,  douefutn^ 

alcuna.  contrato,  &  accàret'^to da  queHt  citjadtni,  (^  accom»  j 

pagnato  à  Meda,  douè  Lodouico  Ctncentfo  conia  moglte^ 

(ua^&  il  fecero  andare  a  Pi  fa,  riceuuto  h'onareuolmmte 

da  cittadini^  é"  Ve  nettante  douerefio  ti  pr  e  fiato  V  entità» 

no, partendo  ejfo  fen^far  nulla,  &  ritornando  tn  Alema- 

gna  per  l'ifiiffaftrada.per  la  quale  era  venuto  in  Italia  ;   \ 

^efi'anno fi fjfo^eflendo  commendatario  AJcanioMa^y 

CóS^^df  ria  di  S.  Arr^hrcfio  maggior  di  Milano  ,  fucceduto  à  Ciò, 

S.Ambrofìc,  Angelo  Arcimboldo  Ardue fcouo  di  Milano  l  arno  14^ p, 

?  uTt^^^'  ^  ancora  net Arciuefcouato  datoli  dal  Papa,  ma  non  con. 

t  '     fentindo  ti fraiello  Lodouico,  fé  ponrtnunnaud  7I  V eleo-* 

dado 


Afcanio  Maria  r  <^7 

fidào  M  Noudra, })  di  Pauta  à  Guido  Anitnìò  Arctmholdo 

fratello  dtlfudetto  Gio.  Angelo ,  che  mn  volendo  fare  A» 

fcamo,  il  Papa  dtede  f  Arciuefcouado  a  Guido  An forno,  & 

U  Comenda  lafcio  ad  sjcanio  Maria ,  Ma  autfato  da  fita  Auifato'Afca 

madre,  ér  d'altri,  chenijfun  Come  datario  fuo  antecejfore  Jre  che  f  Cól 

in  tal  dtgnitade  era  longo  temfo  vtJfuto,fenz,A  trauerfiete  mendat.  ^i  s. 

araui  infermità, ottene  dalfacro  cociHoro.  che  del  capito    Ambr.'no  ha- 
o  J  ^  '  '  /  usuano  bonj 

lo  del Monàft erto  di  Chiaraualle  di  Milano,  del  quale  tra  force^rinutiò 

Ancora  Qommen datar ic  fi  elegejje'vn  Mate  di  S  kmbro-  ^,  S?"^^"'^* 

fio  maggiore  di  Milano  y  il  quale  fojfevnito  con  gli  altri  ciflercienfì 

Àhhatt  dellacongregaticnecon  S2  monaci^  concedendoli 

tutta  la  commenda,  é"  ragioni,  che  fopra  alla  Chiefa ,  df 

Monafìeric  di  S  f^mhrofio  haueua ,  con  carichi  dtfar  eie-  carichi  delH 

mofine,  maritar  ci  t  elle,  (^  vefiir  poueri,  il  giorno  di  Santo  Monaci  di  5. 

Ambrcfio,  le  citelli  nella  dormitione  del  Santo,  dr  ipoueri  ^^^^^^o- 

nella Jua  ordinationCy  é"  pff  fi  Primo  Mate  fu  eletto  D» 

Ciò.  Tusfignano  Dottore  nelTvn,  é'  1^  altra  legge,  che  già 

fer  Vicario  del  cardinale  hfcanio  era  fiato  adElimonte,  J^efifto^AblZ 

érCiuena,  diS.Ambr.j  ' 

Morì  Carlo  Vili,  Rè  di  Francia  fanno  1 4pS^  efuccefi 

fegli  nel  Regno  Lodouico  Duca  dOrliens,  al  quale  i  Vene* 

ttam  mandarono  ambafciatori  per  farlo  venire  in  Italia^ 

dice  dogli,  che  ii  Ducato  di  Milano  peruenitta  ad  effo^^  ef^ 

per  nato  di  Carlo  figliuolo  dt  Lodoutcc^ó'  di  Valentina  Vi'-* 

fconte,  figliuola  di  àio.  Galeaz^  Vifconte  Duca  di  Mila^ 

n9\  esfibendofi  loro  alla  ricuperatione  di  detto  Ducato  • 

Kccetto  il  Ri  la  proferta,  e  mancTo  Gìo.  otacomo  Triuultio  J:?'^?"i59'^*) 

ri  II  ni»  Kq  ài  Fracja 

per  far  la  guerra  ti  quale  gtonto  in  Kjti  l  anno  i4pp»  pre-  manda  à  pré- 

fé  Kle/Tandria  della  Padta.chefu  caufa  di  far  partir  da  tlerc  il  Duca- 
•'„        •''  /.  X         f, .    ..   /.       ./         ^      ^  ,  „  co  di  Milano. 

RomA  Kj^amo ,  ttper  l  tmmtcttta,  e  haueua  centi  Pdpd, 

quanto  per  foccorr  ere  alle  ccfe  del  fratello  ,  e  gionfc  àGe^  Afcan.  parti-; 

noua  CQn  la  fuafamigliafopra  tre  galere  del  Redi  Napoli^  ^^^^  fo  cfo^J'er 

l  e  poi        alfracciio. 
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epoi  a  Milano  alli  /,  Ago/io  delfudetto  annoinfiemécon  it 

cardinale  Federico  Sa feuerinOyé'  tìippoUtod'Efle  Cardi- 

nale^éf  A^ciuefcouodi  Milano^  i quali vniti tutti inftsme 

TjeiCafltllo  d(  Milano,  nella  camera  detta  della  Torre.Lo-' 

douicogli  dijfci  che  que ft a  guerra  gU  veni  uà  aào[fo  per  ha- 

uer  dato  aiuto  à  Fior  etini  per  ricuperar  Ptfa  dalie  mani  de 

Afcanìo,&ii  Venitiani.chepfero  Gerad' kdda*  lìpche  Lodouictì  Sfor» 

no  alla  fuga^  za.co  kfcanio,Safeuerino,  é"  £(?f  Cardinali pefarono  alU 

e  ncooofco-  fuga^  Md prima  Lodouico a perfuafione d' Afcanto ay .Set 

doni ,  '^^  del fudetto  anno  cbcedeite  ad  ifahella  moglie  che  fu  di 

Ciò  oalea^o  il  Ducato  dt  Barri,  alli  co:  Boi  romei  re (ìttuì 

A^gera^&  lafortez,"^ d'fi^rona.co  Vogogna,  ad  Aleffitndr0 

Cnuello  die  de  Cagliate^  a  Francesco  Bernardino  ytfconte 

dono  la  Villa  Sfor^efcatconttgua  a  Vigeuano^  a  Gio.Fra- 

cefco  Maritano  M  or  tara,  ad  Ambro/to  del  Maino  Piopera$ 

ad  Antonio  Triuultio  Sartirana,chefu  di  Cieca  Simonetta^ 

Lod,  inula  à  à  Battila  VifconteVillanuoua^é' ^d altri  altre  cofe .  Poi 

Saoia/figU-  inuiOaComoper  Germania  i  figliuoli  fuoi,vno  chiamato 

vìa]^ .  H  ercole  Mas  firn  iano  dannip.^  l* altro  Francefco  d  anni 

Afcan.  fi  par-  /^^^^  ^on  240,  miìla  feudi,  in/teme  con  Afcaniofuo  fratel- 

tifcedaMla    Ì0^(j;' i  cardinali  Sanfeuerino ,  &  E  Ben fc,  dipoi  fi  partì 

Card?na]Ver  ^^^^^  lui  per  ComOy  doue  entrato  alloggio  nel  V e fcouado^ 

Como  .  ^  public  amente  ragiono  a  coma f chi ,  prima  ringratian^ 

€  ^^agion^ à  ^^^*  deUa  fedeltà,  epoi  le  diffe,  che  quando  hauefferoà  ce* 

Comafchi .     dere  per  ragione  di  guerra ,  douejfero  più  toHo  accettare 

Francefìmortaliychela  Rep^  Venetiana  immortale^dr  dim 

mandandogli iContafchilarocca»& la effhntìone per  j a, 

anni,  ottennerù^  e  l*vno,  e  l'altro»  confignando  le  chiaui  a 

^ftxrhacó-  ^ff*^^^  Uufca,  che  già  Ihaueua  accompagnato  a  Bormio 

ig/..«e  à  Ce-  dall  Imperatore  a  nome  della  Città .  Si  par  ti  poiprefioper 

MÒ/"^*^^^  ^f //4^^/<>,  <-/&f  donato  haueua  al  Marchefino  Stanga,  cott 

4[iAm9  Mariéf  &gh  altri  dm  ^ardinsU ,  dotte  facefid9 

""     "        dikté 
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d$etd  eotf  quefiK  &  aitriprinapaU ,  eh  fece  hau€U4 ,  ejfa- 
gerh  l'iKgratttudme  de  juoi  feruitori ,  c^  il  tradimento  di  Afcanìo  i 
chi  hAueuA  beneficalo ,  Et  dimandandogli  Kfcanio  Maria»  ?^l^^S^o  «-«n 
4  chi  haueuA  dato  in  cufiodia  il  camello  dt  Milano t  rt (pùn- 
gendo e/fo^  a  Bernardino  Corte  Pauefe^  foggionfe  fubito  Mc^nìo^r^: 
Afcanio,  é"  voi  del  Ducato  di  Milano  feteprtuato»  perche  <^'^^  ^^^ti" 
il  cardinale  Afianiofiera  eifibito  a  pigliarne  la  cura,  ^^w^  j  \  y^^Xz 

Partì  da  Beliagio  Lo  dome  o  con  Afcanio,  ér  C altra  com^  no  al  fraccUo 
fagnia,  drperuenmro  adoìùrati  a  Morbegno,  a  Sondtio,a  Afcanio  con 
T tranOyé'  a  Bormio  con  s  o  o ,  huomini^  che  lo  acccmpa    J^^  ^be^n^  ^ 
gnauanOye poi  in  Alemagna^  &  vltimamente  all'  Impera-  Sondrio,&à 
iore  MaffimilianOi  che  tn  Ifpruch  l'andò  a  vi  fi t  are  y  dote    S'>*"^^  '<>»&  vi 
dofi  delle  f uè  dtfgratie ,  dr  promettendogli  ^  rendendo  fi  il  ^^{^'i^^ì^^ì^x, 
corte  caHeOano  di  Mtlano  al  Re  dt  Francia,  Muto  con  la 
propriaperfona  ^  Strejè  fcn^  afpetsare  vn  colpo  d'arti-  j|  Cartello  di 
gUerta  ti  traditor  corte  a  Fr ance  fi.  per  prez,^  di  2^0,  li-  Milano  tradi 
ì?re  doro  ,  Ma  infa(iiditt  i  Milane  fi  del  gouerno  de  Fran^  rluefe^^^^^ 
sefi^  foUecitauano  fpfjfo  LodouicOf  éf  ^fcanto  a  ritornare 
A  Milano  ;  p€r)>  fi  rifolfero  far  gente  da  loro  ,  a/foldando 
fuv^ritprefto pajfarofio  i  montile gionfero  vicino  a  corno  Como  ric:ue 
^  accoUandofi,  t  F  ranccfi fi  ritirarono  ^  per  hauer  cono-   pardcil  FrL 
[àuto  la  difpofitione  de  coma fc hi  buona  verfo  a  Sfor^^  cefi. 
fchi^  chefubtto  rieeuetero  nella  città  » 

La  perdita  della  città  dt  comofignificafa  a  Milanoge'» 
fiero  tal  foUeuatione  nel  popolo  t  chefecero  tumulto ,  ti  per* 
<be  i  Francefilafciorono  la  città,  re  ducendo  fi  a  Nouarà^     = 
^  afcanio  Maria  entro  in  Milano  il  quinto  me  fé  doppó,  in  Milano  ab- 
che  era  panilo  a  /.  FehrarOy  e  poi  entr)>  Lodontcny  hatt^^  bàdonaco  da 
do  dal  ca fi  elio  in  fuori  recuperato  co»  la  me  de fima  facili" 
sày  con  La  fuale i'haueaa perduto ,  richiamando  Pauia  »e 
Parma,  C  l  altre  Ctttà  il  nome  diLodoutco  »  A.fcanio  Ma- 
ria mando  a  Vemtia  il  Vefcouo  di  Cremona  ad  offerire  la 

~        ì       Z  VO' 
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.-  *UQlontì  prónta  del  fratello,  &  accettare  qualunque  eonM» 

tiene  hauejfero  dejiderato^ma  ti  Senato  non  fi  volfe [pArti** 
re  dalli  coììfedtr atiout  fané  col  Re  di  Francia .  Il  perche 
A fcan. all'ade  Lodouico»  lafciando  Afcanio  ad'ajfedio  del  CafteBo  di  Mi» 
lodi^Miianol  ^^^^'  p^fio  ti  Ticino  con  t  so  o  /huominid  arme ,  e  fante'* 
'  ria  [ui'^ra.eprefero  Vigeuano^  pò  fé  il  campo  à  Nouara, 
che  à patti  hebhet per  efferteffercito  Reale  dtfunito  ^  ma 
njnitoft  à  2u  Aprile  del  j  s  90.  in  Mortara,  fi  appreso  à 
Nouaraj  che  veduto  da  DucaU,  (^  ejfendo  intelligenza  co 
Xod.  da  Siuz-  ^  Suturi ,  fi  re  fero  fnhito  à  patti  ,per  danari  tradendo 
te  prefo  d^  Lodoktco^che nell'vfeire dalla  Città  traueUito  dafantaci» 
J^ranceii ,       no  futz,z,er0^  à  quali  s'era  ràccommandato  ti  moftrarono  k 
Trame  fi,  che  lo  pr  e  (ero  il  26,  ApriletCondticendolo  prigio- 
ne à  Ponte ^ur a  i  Et  difsipato  l'è jjer cito ,  &  non  w  ejfen' 
dopiti  alcuno  ofi  acolo  ^&  piena  ogni  co  fa  difuga^  &  di  ter» 
Tore  •  //  Cardinale  Afcanio ,  il  qual  già  haueua  inuiate 
le  genti  raccolte  à  Milano  verfo  ti  campo^  fé  mito  tanta  rOr 
Afca.  '5ÌO  fuge  uina  fi  partì  fuhtto  da  Milano  yper  ridurfi  in  luogo  ficarOf 
da  Mi.  ^ano .    feguendolo  moki  della  nobiltà  Gtbeltna ,  che  ejfendofi  fco» 
perii  immoderat amente  per  Lodomco  Sfor^  difperauano 
ottener  venia  da fr  ance  fi  ^ 

Ma  efedo  deftinatOy  che  neUd  calamita  de  duoi  fratelli  fi 

mefcolajfe  con  la  mah  fortuna  lafraude^pfermo  la  notte 

froffima^  ricrearfi  alquato  dalla  fatica  rictuutaper  la  ce 

Urità  del  caminare  a  Riuolta  del  Piacentino  di  qua  da 

Hrebia,  qua  fi  per  contro  al  Man  after  io  noHro  di  ^arta^ 

^oUi  Càftello  dt  Currado  Lado getilhuomo  Piacentino^  co^ 

fiotoii  dì  paretadOfC^  di  longa  amicitiayil  quale  mutato  i' 

il  Card  Afca    ^"tmo  co  lafortuna^  mando  fuhitp  a  Piace n^  J  chiamare 

tradito  dalla  Carlo  Or  fino»  Ó-  Nocino  Benone  foldati,  é"  capitani  Ve. 

do,  &  fatto     fietianiy^  lo  detie  0^0  nelle  mani  ^  &  i^tfeme  Hermes 

SfcrfiafiraieìlodilDttcA  do*  Galeax,?^  morso,  &  vnapar- 


sì  d^Higenttihtéommi  venuti  con  lui .  Perchè gU  altri  co  k 

ftkytìlé  configUo^  no»  vi  ejjìndo  volftii firmare  U  noiie^ 

-trano  fajfatt  fio auantW     '  ^  ■-" 

.     Fu  condotto  fubito  Afcanììtf  ripone  à  Vtnetin  ^  ma  il  Afcan-códoc 

J?^  (iim  Ando  per  la  (ìcurtà  del  Stato  di  Milano,  quanto  era  ^°  ^  .Y^!l^"*« 

l'I  1    •     y  a\  I    j  j      i«  epoiinFran- 

^^nftentente  i  bauerln  tn /uapotejtdjo  atmando  al  Senn,t9%  cw  prigione 

che  lo  diede  in  poteflk  del  Re . 

Ejfendo fiato  todoutco  condotto  ^rigiofte  àVontefìttra^ 
(come  detto  habbtamo  difopra)  hauendo  vnfolo  ragazJ^ 
alla  fèruitity  quello^  che  k  tanta  gente  ùomntandaua^  e  poi 
a  Lione  condotto^  doue  aà'hora  era  il  Rì  Lodottico^  <^  in^- 
trodotto  in  quella  Città  sul  meTfy  àì,concorrendìi>  infini- 
ta moltitudine  a  vedere  vn  Prencipe  puoco  iniianz,i  di  MiferìadiLo 
'tanta gran de':^^ y  é'  maefìà,  é"  per  la fua felicità  inui-  ^^"^^®* 
diato  da  moltt^  come  era  il  fratello  Cardinale  Afcanio^  ho^ 
ra  caduto  in  tanta  mi  fèria,  non  ottenne  gratta  diejferejco  ■ 
mefommamentedefiierauattntromeffbalconfpemdelRey 
^mà  doppo  duoi  giorni  fu  menato  nella  Torre  di  Loues, netta   Lodou.pofto 
^qualefit  te  arca  dieci  anm^fen^a  hauer  libri  di  poter  Itg    P^Jgìo^e  nel- 
gerc^  ne  chi  glt  tagli  affé  i  cape  Ut  ^  e  vi  morì  .  ues. 

Seguii  olio  non  molto  pei  il  Cardinale  A f canto ,  il  quale 
ytceuuto  con  maggiore  humanita ,  ^  honore  ,  ^  vtfitato 
^benignamente  dal  Cardinale  di  Roano  fu  mandato  in  car- 
cere più  honorata. perche  fu  meffo  nella  Torre  di  Borges,  Afcan.  in  più 
Bata  gtà prigione  dtect  anni  del  medeftmo  Rè,  che  h'ora  lo  ^^^^  Fìgio- 
incarceraua^  tanto  evaria,  &  mi fer abile  la  forte  hama»  "^^^  ^'  ,; 
na,  &  tan  to  ince  rto  ad  ognvno^  quali  habbiano  ad  ejfere  K^*^^^  ^  ^^  ^*^- 
m  futuri  tempi  le prcprteconditiont.  v     ;  ?: 

^     Nefcia  mens  hominum  fati,  fortìsqj  futurae  • 
dtce  Virgilio^  &  foleua  hauer  inprouerbto  Papa  Faolo  II, 
nefuo  trauagli  • 

Il  Cardinal  ^oam^  eJfettdQ  mmo  fttfa  Ale ff andrò  VI 
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Afcan.llbera-  Ì*^»»^  fJ^J  kiS,AgoHo,/f partì  di  Praftàa  perKómdt 
to  di  prigion  per  U  fUttkfie  dei  nuouo^ Pontefice ,  menando  feco  ti  Car^ 
Roma  pjfar  il  ^''^'<^^  <^  Aragona,  &  tic  ardinale  A /canto,  ilquaU  cauOi* 
pp.  da  Card,  to  di  prigione  della  Torre  di  Borges  era  poi  Hato  tratte nu* 
JR.oaao  »  to honoratamente  nella  corte,  &  accare^^to  molto  dal 
V^  JR.OfianOyfpérandOicbe  nella  prima  vacatione  del  Pontifica» 

to  gli  haueffe  a  giouar  molto  Cantica  reputatione^  é"  l'ami' 
fitie,  é'  dfpendenz>e  grandi ,  cl/e  eg-tfoleua  hauere  nella 
scorte  Pomati  a  i  fondamenti  non  molto  fa  Idi .   Perche  ne  il 
faUntinppoteua  dtfponere  totalmente  de  cardinali  Spa^ 
gnuoli,  intenti  piùf  fecondo  l'vfiodeglihaomini^airvttltii 
propria,  che  alla  rcmuneraticne  de  benefit^  riceutAttdal 
Padre^  &  da  luiy  é^pche  moltt  dt  loro  haueuano  rifpetto  A 
ria  offendere  l'animo  de  fuoi  Pèy  Kofarihbono  tra  [cor fi  ad 
Afcanio  non  eUggere.in PottficevnCardinal Fracefi.ne  Afcantofe ha 
doueua  còse-  ^^j^g  potuto  hauenbbe  cosettto^che  Roano  cofeguijfc  tlPou 
tione  d'vn.»  ti  ficaio  a  perpetua  deprtfioney  (^  iHmttone  d  ogni  fpero,^ 
GarAFràcefe  x»a,che  aua^aua  afe^é"  alla  e  Afa  fu  a  Per))  fu  etttto  Prace, 
Septeffo  mag  A^  Piccolomini  à  22  Settebre  i/os  c'è  se  te  do  il  card.  Roa" 
giormente .    nocche  fi  chtamo  Pio  IIL^  rinouare  la  memoria  dt  Pto  l  /. 
Papa!&fu^  pto  Zto .  morì  quffio  Papa  à  i8.  Ottobre  del  mede/imo an^ 
morte.  '         no*  il  perche  Giultano  della  Reuerefu  eletto  Pa^a  prima^ 
Il  Card.della  (he  i  Cardtfialt  entra/fero  tn  conclaue\  (jr  fi  chtamo  Ctu- 
.dejlai  Rouere  Ho  Secondo . 

^  efto.  p.  Afferai  a  quesìa  elett.ione  il  cardinale  Roano,  perche^ 

Perche  afsétì  difperato  di  poter  ottener  il  Pontificato  per  fé ,  fpero ,  che 

Giuliano  del  per  le  dipende n\epa]fat€  haueffe  ad  effere  amico  del  fuo 

U.  Rouere .      ^^^  il  quale  glt  haueua  con/erto  tutti  t  benefit  tfy  e  he  furono 

di  Afcanio  quando  fu  prefo .  Il  Vefcouado  di  Pauia,  di 

Rotear a^  laCommendadel  Monaflerio  dt  chtaraualle  ,  di 

Qtuate,  di  Lodi  vecchio^  &  altri , 

.  ^  ^<mù  incardinale  Afcanio^  riconciliato  prima  cif  lui 

de  PO' 


Afcanio  Maria  •  f> 

dcpofl 4  U  memoria  dille  antiche  contentknl^  che  furono  Afcan.  afsétl 

eaufe  del  Papato  di  Atejfandro  Fi  Perche  cOnofcendo  me*  allaekttione 

glÌD^  i  he  non  haueua  fatto  il  Cardinale  Roano  la  fua  natu^  conofcédola 

fa  -jfpero,  che  diuentdto  Pontefice  hauejfe  adhauere  la  in-  inquieto ,  & 

gratitudine  me  de  firn  a ,  ^  maggior  di  quella ,  che  haueua  Ji^^ihauere^i! 

hautito  in  minor  fortuna^  &  concetti  tali ,  cheglipotreb    Ducato  di  Mi 

hono aprire  la  via  a  ricuperare  il  Ducato  ài  MilanOifèhe*^  ^^"**  »  ^^^  ^^ 

ne  il  giù  ditto  fatto  d'A/canio  del  Pontefice  fu  vero,  ma  là  Le  fperanxe 

fperanZa  di  confcouire  il  Ducato  fu  vano  »  Perche  Afca-  de  gi'huomi- 
'  •«  «*  •/•  j- «  «    »»  \        ni  fono  vane. 

nto mor$ in  Roma alltmpromfo  di Pelte l anno  i sos^àzo  Morte  di Af- 

Maggio  in  età  di  si*  anni^  dice  ti  Guicciardini  nel  <f .  lib^  canio  Maria. 

dell' htfì Oria  fua^  &  ilBonacosfi,  con  il  Ciacone  neh  vite 

de  Cardinali^  e  e  he  fu  fepolto  in  S,  Maria  del  Popolo .  Ma 

il  Giouio  tiene»  che  monjfe  di  veleno  in  Roma  »   //  Bemb» 

i  tutti  contrario^  afferma  nellik  S-  delle  fue  hiBorie ,  che 

morì  prigione  infieme  con  ilf rat  elio .   In  quefio  modo  ter» 

mino  la  vita  il  grande  Cardinale  Afcanio  j  ejfempio  delle 

inft abilità  (  come  fi  fuol  dire)  della  fortuna  nel  principÌQf 

nelme^.drnel 
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